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La seduta è aperta alle ore 18 e 05. 

NIOI, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 
«Norme per la concessione di agevolazioni al fine di 
facilitare la pratica dello sport e la partecipazione po• 

polare allo spettacolo sportivo». (62) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione del disegno 
di legge: «Norme per la concessione di age-
volazioni al fine di facilitare la pratica dello 

MACIS ELODIA (D.C.), relatore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, la sesta Com-
missione, nella seduta del 19 giugno 1967, do-
lgo una lunga ed esauriente discussione, appro-
vò, all'unanimità, il presente disegno di legge. 
Stamane è stata fatta una domanda: se nella 
Commissione, all'atto della approvazione alla 
unanimità, fosse presente anche l'opposizione. 
Posso precisare che in quella riunione erano 
presenti l'onorevole Raggio, l'onorevole Man-
ca, l'onorevole Angelino Atzeni e ancora, non 
democristiani, l'onorevole Tocco e l'onorevole 
Ghirra. Quindi nella Commissione era presen-
te al completo l'espressione del Consiglio, il 
che, evidentemente, dà maggior valore al voto 
espresso e alla discussione che si è fatta. E' 
chiaro che la discussione ed i lavori di una 
Commissione non presentano le sfumature, 
gli spunti polemici che naturalmente debbono 
affiorare nelle discussioni che si svolgono in 
Consiglio. La Commissione ha pertanto di-
scusso sul significato autentico della legge co-
sì come la Giunta l'aveva presentata, e così 
l'ha portata in Consiglio: cioè una legge che 
stabilisce norme per la concessione di agevo- 

Resoconti. f. 826 - a. 279 	 (1000) 



Resoconti Consiliari 	 — 5926 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA CCLXXIX SEDUTA 	 6 GIUGNO 1968 

lazioni al fine di facilitare la pratica dello 
sport e la partecipazione popolare allo spet-
tacolo sportivo. Questo è esplicitamente rias-
sunto dall'articolo 1 che la Commissione ha 
accettato all'unanimità e che ora presenta al 
Consiglio nella identica formulazione: «L'Am-
ministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere contributi al fine di facilitare la pratica 
dello sport e la partecipazione popolare allo 
spettacolo sportivo». 

Le ragioni del provvedimento che la Giun-
ta ha sottoposto all'esame del Consiglio sono 
ovvie: lo sport rappresenta uno degli stru-
menti più validi di educazione e di crescita 
popolare. Senza voler entrare nel merito pro-
priamente scolastico del significato politico 
dello sport, noi sappiamo che un popolo, il 
quale non potesse o non sapesse avviarsi al-
la pratica sportiva e non trovasse in essa mo-
tivi validi perché la gioventù vi si dedicasse, 
evidentemente giungerebbe con il trovarsi ad 
un certo punto tagliato fuori da quelle atti-
vità popolari e da quelle possibilità di comu-
nicazione che sono parte integrante della no-
stra vita civile. Nello stesso tempo lo sport 
come spettacolo, oggi, è assurto a tale pre-
stigio da diventare, in certi momenti, emble-
ma medesimo di nazionalità di regioni, di 
città che nello sport, in determinati settori 
dello sport, si sentono rappresentate. Queste 
considerazioni, questi fattori, evidentemente, 
hanno indotto la Commissione ad accettare 
quella che è la validità del disegno di legge 
e ad apportare pochissime variazioni alla for-
mulazione degli articoli, senza entrare, evi-
dentemente, nella polemica legata alla vali-
dità di questa o di quell'altra associazione o 
società sportiva. La Commissione si è voluta 
riferire, eminentemente, allo sport dilettanti-
stico, cercando di venire incontro a quegli 
sport che oggi non sono ancora popolari, sia 
perchè manca una adeguata preparazione ed 
educazione alla vera pratica, sia perchè pale-
stre non idonee, mezzi non adeguati, eviden-
temente, non ne permettono l'attuazione, la 
educazione, la preparazione. 

Un aspetto che la Commissione ha cercato 
di mettere in rilievo è rappresentato da quan- 

to previsto dall'articolo 6 che dà la premi-
nenza alle manifestazioni sportive promosse 
da istituti scolastici. Questo è un fatto nuovo 
che porta un elemento concreto nella prepa-
razione scolastica dei giovani e degli adole-
scenti i quali, oggi, non possono prepararsi 
alla attività sportiva mancando, nella scuola, 
palestre idonee. Si è tolto invece il sussidio al-
le Amministrazioni provinciali e alle Ammi-
nistrazioni comunali non essendo direttamente 
interessate a questo tipo di manifestazioni. 

Stamane si è anche parlato dei prezzi di 
ingresso alle manifestazioni sportive e agli 
spettacoli popolari, e si è proposto di subor-
dinare la concessione dei contributi alla sen-
sibile riduzione di questi prezzi. La Commis-
sione ha esaminato anche questo problema e 
ha previsto, all'articolo 5, che la concessione 
dei contributi sia condizionata, non solo al-
l'approvazione dei programmi da parte del-
l'Assessorato regionale competente per lo 
sport, ma anche ai prezzi di ingresso che do-
vranno avere un carattere spiccatamente po-
polare. Quanto è stato detto stamane, quanto 
appare in relazione, quanto è contenuto nei 
vari articoli, evidentemente raccomanda di 
per sè al Consiglio l'approvazione di questo 
disegno di legge: sarebbe infatti inammissi-
bile pensare che legislatori responsabili pos-
sono non considerare valido l'aiuto e l'appog-
gio alla attività delle società sportive dilet-
tantistiche e, sia pure nei termini di un in-
tervento controllato, alla attività delle altre 
società che operano sul campo dello sport. 
(Consensi) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Costa, relatore. 

COSTA (D.C.), relatore. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, la seconda Commis-
sione, nella seduta del 27 febbraio 1968, ha 
esaminato ed approvato alla unanimità que-
sto disegno di legge consigliando la modi-
fica di due articoli, che io non sto a ripetere 
per brevità. In definitiva, questo disegno 
di legge non è altro che la ripetizione quasi 
identica di una analoga legge rinviata dal 
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Governo. Io penso che sia inutile che mi 
ripeta, soprattutto nel merito, e mi auguro 
che il Consiglio voglia approvarlo. (Con-
sensi). 

rRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore alla rinascita. 

AlcsiS (D.C.), Assessore alla rinascita. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo di 
poter chiudere brevemente questo dibattito 
ponendomi alcune domande e tentando, con 
esse, di dare alcuni chiarimenti ai colleghi 
che sono intervenuti nel dibattito; colleghi 
tutti che io ringrazio, proprio perchè hanno 
dimostrato una attenzione particolare a que-
sto settore di attività dell'Amministrazione 
regionale. 

Per che cosa è stato presentato questo di-
segno di legge? Originariamente, per riordi-
nare in un unico quadro gli interventi della 
Regione in favore delle attrezzature sportive 
e in genere dello sport; ma poi, a seguito del-
le osservazioni fatte dal Governo, che respin-
se la legge, si pensò di dividere le due cose, 
presentando un provvedimento che inseriva in 
un quadro organico, armonico, lo sport tra 
le attività che dovevano essere tenute presenti 
nell'amministrazione del danaro pubblico in 
Sardegna. Mi pare che il disegno di legge che 
stiamo oggi esaminando tendesse proprio a 
riordinare l'intera materia: consentire cioè, 
all'Amministrazione, di disporre di uno stru-
mento legislativo che in passato non avevà 
e, innanzitutto, di avvalersi dell'opera di un 
comitato di esperti nel settore dello sport, 
che suggerisse, verificasse, controllasse le at-
tività stesse e fosse di valido ausilio all'Asses-
sore competente per lo sport, e in secondo 
luogo, di instaurare una serie di controlli e di 
direttive nel settore. Per questo mi meravi-
glio molto dell'intervento fatto stamattina dal 
collega Raggio che non ha voluto (può darsi 
che la dizione della legge non corrisponda 
esattamente a quella che era la volontà del 
proponente) ma non ha voluto rilevare lo spi-
rito in essa contenuto. Credo di poter affer- 

mare che questo disegno di legge, come il pre-
cedente per le attrezzature sportive, è volto 
esclusivamente al tentativo di far sviluppare 
in Sardegna lo sport dilettantistico, cioè lo 
sport che è rimasto ancora, con la sua purez-
za, ad di fuori dei mercati che avvengono, in-
aubbiamente, nel settore professionistico. 

Il discorso però della imprecisione in leg-
ge, non è dovuto ad una carenza di concezione 
legislativa, ma dal fatto che la legge preceden-
ue fu respinta dal Governo proprio perchè ci 

negata la competenza di dare contributi a 
società sportive professionistiche. Ed allora 
abbiamo ritenuto di individuare la linea di 
demarcazione tra dilettantismo e professioni-
zmo o semi-professionismo (e, a questo pro 
posito, voglio ricordare al collega Raggio e 
al collega Zucca — che è assente — che le 
squadre di serie D sono considerate semi-pro-
,:essioniste) nella misura del contributo di 15 
milioni. Noi avremmo potuto dire più esplici-
tamente il 50 per cento degli interventi sono 
i•iservati alle squadre dilettantistiche, il 50 per 
cento degli interventi alle società semi-profes-
sionistiche e professionistiche. Questa era la 
iolontà al momento in cui è stata preparata 
la legge. Ma questi termini non si possono 
asare perchè proprio per questi termini la 
legge ci fu respinta dal Governo, in quanto 
ci fu contestata la possibilità di dare contri-
buti alle società professionistiche e, quindi, 
anche alle società di serie D. Bisognava allora 
,;rovare una linea di demarcazione che è stata 
individuata nella entità del contributo: i con-
tributi sino a 15 milioni sono destinati alle 
società dilettantistiche per la loro attività or-
linaria (per manifestazioni particolari, poi, 

proponente della legge ha previsto un altro 
Jcntribut o nella misura di 5 milioni) mentre 

contributi oltre i 15 milioni sono destinati 
alle squadre semi-professionistiche e profes-
sionistiche. La preoccupazione espressa dal-
L'onorevole Raggio di individuare con esattez-
za le somme, la quantità dei contributi, le 
percentuali da assegnare allo sport dilettanti-
stico, anzichè in una ulteriore precisione di 
termini in legge, ha trovato un chiarimento 
nella misura del contributo che è stato indi- 
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viduato in 15 milioni. La volontà della Giunta, 
comunque, era, e rimane, quella di riservare 
il 50 per cento degli interventi alle società 
che svolgono attività dilettantistiche e l'altro 
50 per cento alle società semi-professionisti-
che e professionistiche. 

Voglio ricordare ai colleghi che ormai in 
Sardegna abbiamo otto società semi-professio-
nistiche che partecipano al campionato di se-
rie D, localizzate in una serie di piccoli paesi 
dell'interno dove svolgono una loro funzione 
ben precisa; inoltre, se è vero che anche que-
ste società ormai danno degli stipendi ai loro 
atleti, che, come attività, svolgono solo quella 
sportiva, è anche vero, però, che rappresen-
tano un forte incentivo per la pratica dello 
sport. Il ragazzo che arriva alla disciplina 
sportiva, che cosa vuole al limite? Vuole ga-
reggiare, ma per poter gareggiare deve appar-
tenere ad una società che faccia gare; chi fa 
calcio vuole arrivare ad una squadra che gio-
chi e, possibilmente, in un girone superiore a 
quello dell'oratorio. Questo fatto rappresenta, 
a mio giudizio, un incentivo perchè i ragazzi 
frequentino i campi sportivi e pratichino le 
discipline sportive in quel settore. Stiamo 
parlando, per il momento, del calcio. Io credo 
che altri sport non siano così diffusi in Sar-
degna perchè è negata anche la possibilità di 
gareggiare. Nei paesi dell'interno, l'atletica 
leggera, che è lo sport puro, quello che è an-
cora rimasto allo stato esclusivamente di 
sport dilettantistico, non è seguita, non per-
chè non sia piacevole al vedersi o perchè non 
abbia possibilità formative dal punto di vista 
dello sviluppo fisico dei giovani, ma perchè 
in Sardegna non si gareggia. Mancano i cam-
pi sportivi, mancano le attrezzature, non si 
possono fare gare. Al limite, io credo che, in 
Sardegna, solo Cagliari, Sassari e forse qual-
che altro centro che mi sfugge, abbiano una 
pista nella quale si possano svolgere delle ga-
re e una attività di atletica leggera. 

Quindi, i due provvedimenti, quello delle 
attrezzature sportive e questo, vanno visti 
in una unica cornice così come erano all'ori-
gine, quando fu presentata un'unica legge 
che aveva all'interno delle interconnessioni tra  

l'esigenza di creare attrezzature e l'esigenza 
di concedere contributi per lo sviluppo della 
pratica sportiva. Le squadre di calcio sono le 
più sviluppate, proprio perchè un rettangolo 
di giuoco, con due pali, tutti i ragazzini in 
ciascun paese riescono a procurarselo; basta 
un po' di buona volontà perchè un campo 
di gioco, un rettangolo per il calcio, si riesce 
a trovarlo. Ma il discorso è diveiso per gli 
altri sport. Lo stesso nuoto, si dice frequen-
temente, proprio in un'isola, è così poco svi-
luppato. Perchè il nuoto da gare non si fa nel 
mare, si fa nelle piscine, e le piscine non esi-
stono; non esistono, soprattutto, piscine che 
permettano di gareggiare. Ce n'è qualcuna 
nella sola città di Cagliari, ma nel resto della 
Sardegna non ne esistono; evidentemente non 
si può parlare di incentivo alla pratica, al-
l'esercizio di questo tipo di sport nella misura 
in cui non si riesce ad organizzare delle gare 
che siano di incentivo per i giovani. Alla fine, 
qual è la molla che spinge i giovani a praticare 
lo sport, se non quella dell'emulazione, di ar-
rivare qualche volta (purtroppo solo nel cal-
cio sport a grande diffusione popolare) ad 
emulare il grande giocatore che è riuscito ad 
affermarsi? E' questa la molla principale, a 
mio giudizio, che spinge i giovani alla pratica 
sportiva. Quindi le squadre di serie D — se 
non ho mal inteso l'intervento dell'onorevole 
Zucca di stamattina — sono, a giudizio dell'op-
posizione, squadre da sovvenzionare proprio 
perchè rappresentano, in quei centri dove e-
sistono, un qual cosa di necessario, un incen-
tivo per lo sviluppo della pratica sportiva e, 
inoltre, l'unica occasione per offrire, a gente 
che non ha molte altre cose in questa direzio-
ne, nella direzione dell'occupazione del tempo 
libero, uno spettacolo piacevole e seguito da 
tutti. Se questo è vero, allora dobbiamo an-
che permettere di poter disporre di una certa 
somma che permetta di dare un contributo ac-
cettabile. Ritengo che le quote proposte nel 
disegno di legge della Giunta, del 50 per cen-
to per lo sport dilettantistico e del 50 per 
cento per lo sport professionistico e semi-pro-
fessionistico — di cui fanno parte tutte le 
squadre di serie D — siano ragionevoli... (in- 



Resoconti Consiliari 	 — 5929 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 	 CCLXXIX SEDUTA 
	

6 GIUGNO 1968 

terruzione dell'onorevole Raggio). 
Onorevole Raggio, è detto nella misura in 

cui può essere detto perchè la legge passi. 
Questo è il punto. 

RAGGIO (P.C.I.). In Commissione, per ri-
spondere al Presidente, abbiamo proposto de-
gli emendamenti. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Con 
gli emendamenti che ha proposto la Commis-
sione e con quelli che ha proposto oggi in au-
la non supera queste difficoltà. Il punto è se 
noi siamo convinti che i 15 milioni costitui-
scono la linea di demarcazione: non è pensa-
bile, in base all'esperienza di tutti questi an-
ni, che alle squadre professionistiche. (per 
intenderci meglio, individuiamole con questo 
nome, le squadre di serie D, C, ed A, nel caso 
in cui continuassimo a dare contributi anche 
al Cagliari), non è pensabile che si possa dare 
un contributo inferiore ai 15 milioni. Questo 
sulla base di quanto è avvenuto in tutti que-
sti anni e questo è il punto: i 15 milioni rap-
presentano la linea di demarcazione. 

RAGGIO (P.C.I.). E' che si possono dare 
quaranta contributi di quindici milioni. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. As-
solutamente, onorevole Raggio, non è esat-
to. E' un contributo annuo; questo possiamo 
specificarlo meglio, se la lettera della legge 
non è molto chiara. Ma quando lei ha la ga-
ranzia di un comitato che fa il programma 
annuale e che stabilisce quali sono le somme 
che annualmente vengono date, quando è det-
to che si può dare un acconto sul contributo 
annuale spettante o assegnato a quella socie-
tà, ritengo che sia chiaro che si parla di un 
solo contributo all'anno che può essere anche 
dato in più soluzioni, ma che è fissato per una 
volta sola, per ciascuna società; e sarà il li-
mite dei 15 milioni a stabilire la linea di de-
marcazione fra dilettantismo e professioni-
smo. Probabilmente, come dicevo, la dizione 
della legge può dare adito a qualche dubbio; 
ma io, in questo momento, sto dando la inter- 

pretazione autentica della volontà di chi que-
sta legge ha presentato e necessariamente, 
quindi, sto ricompensando l'impegno di fron-
te al Consiglio che la legge verrà utilizzata nei 
modi che io sto indicando, con la sicurezza 
che non sarà più l'Assessore allo sport, ma 
un intero comitato rappresentativo delle va-
rie componenti il mondo sportivo a dare la 
garanzia che questa linea (che, a mio giu-
dizio, è contenuta in legge in modo sufficien-
temente chiaro) sarà seguita nella applica-
zione pratica della legge. Mi pare però che 
tutto il Consiglio sia d'accordo sulla necessità 
che taluni punti del disegno di legge vadano 
modificati, migliorati, e poichè siamo alla ri-
cerca di un modo pratico per regolamentare 
questo particolare tipo di intervento regionale, 
credo che si potrà esaminare questo aspetto 
al momento della discussione degli emenda-
menti. 

La cosa si è complicata dal momento in cui 
l Consiglio regionale, con un suo ordine del 
giorno, impegnò la Giunta a non concedere 
più contributi al «Cagliari» sino alla approva-
zione del presente disegno di legge. Ma poichè 
questo disegno di legge è ormai in discussio-
ne, è opportuno (e mi pare che gli stessi col-
leghi dell'opposizione abbiano riproposto il 
problema stamane) che questo nodo venga 
sciolto, anche perchè, si deve esaminare la 
dimensione finanziaria da dare al provvedi-
mento che sarà di una certa entità se il Con-
siglio decidesse di mantenere la sospensiva 
dei contributi alla Società Sportiva «Caglia-
ri», mentre sarà di un'altra dimensione se il 
Consiglio ritenesse, invece, che i motivi che 
avevano fatto proporre questa sospensiva sia-
no oggi venuti a cessare. Gli interventi sono 
stati contrastanti per cui non credo si possa 
fare una sintesi. Da parte della maggioranza 
è stato detto che la situazione che aveva de-
lerminato quell'ordine del giorno è ormai su-
perata, e quindi si ritiene che si possa, se si 
vuole, dare nuovamente i contributi al «Ca-
gliari»; da parte dell'opposizione si ha l'atteg-
giamento dell'onorevole Zucca che, sia pure 
sotto altra forma, propone che i contributi 
vengano dati; la posizione, invece, dell'ono- 
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revole Raggio, confortata anche dai docu- i quattrini anche perchè fa dello spettacolo 
menti che lui ha presentato e che, insisto nel sportivo e interveniamo sul prezzo del bigliet- 

 

dire, non hanno chiarito nulla di quella situa-
zione, è contraria alla concessione dei con-
tributi. Resta da chiarire, ed è questo il pun-
to, se quell'ordine del giorno era stato presen-
tato, in quel momento, solamente perchè il 
Cagliari era diventato una società per azioni, 
perchè quelle azioni erano andate in mano ad 
alcune grosse industrie, a grossi industriali 
presenti in Sardegna, o se invece quell'ordine 
del giorno avesse anche un significato diverso 
come quello che gli ha voluto dare stamatti-
na il collega Raggio, cioè di voler attuare un 
indirizzo ben preciso in favore dello sport 
dilettantistico, trascurando totalmente lo sport 
professionistico. 

Ricordo chiaramente quei momenti, perchè 
fui io a raccogliere l'ordine del giorno del 
Consiglio; ricordo che si sospesero i contri-
buti al Cagliari proprio perchè il tipo di am-
ministrazione che subentrava al vecchio con-
siglio direttivo non dava garanzie sufficienti, 
circa un certo indirizzo speculativo, anche di 
carattere sportivo. Si parlava, allora, di un 
presidente di altra grossa società sportiva 
che si era impadronito del «Cagliari» e poiché 
non erano chiari i fini per cui questa opera-
zione era stata fatta, i contributi vennero so-
spesi. Ora io sono d'accordo con il collega 
Zucca quando dice che la situazione è mutata 
di molto e che oggi abbiamo sufficienti garan-
zie che la società sportiva «Cagliari» sia am-
ministrata al di fuori di ogni intento di specu-
lazione sportiva, e tanto meno, di carattere 
finanziario, perchè da parte degli azionisti ci 
può essere solo la probabilità di rimetterci 
quattrini e non certo di guadagnarne. Se que-
sto è vero, il punto da chiarire è se intendia-
mo o non intendiamo dare contributi al Ca-
gliari, se è opportuno o non opportuno dare 
contributi al Cagliari. Quando il collega Zuc-
ca, che ha una sua linea, dice: non diamo più 
contributi al Cagliari per la attività che svolge 
ordinariamente, diamoglieli in quanto alleva 
dei calciatori, ha il suo vivaio giovanile, svol-
ge cioè una attività nel settore che lui ha de-
finito non professionistico, ma poi gli diamo 

to, non capisco allora perchè non dobbiamo 
dire: diamo il contributo alla società sportiva 
«Cagliari», che è la stessa cosa. Per quanto 
riguarda poi il prezzo del biglietto, in legge è 
detto che il contributo per lo spettacolo è 
condizionato al patto che i prezzi siano tenuti 
ad un certo livello. Ma mentre nel testo ori-
ginario si parlava solo di biglietti per posti 
popolari, nel testo della Commissione questa 
limitazione è stata tolta, ed io credo erronea-
mente, perchè chi vuol pagarsi i posti in tri-
ouna centrale, e lo fa perchè ne ha la possibi-
lità, deve poterlo fare, senza che per questo 
debba intervenire il potere pubblico. Comun-
que, quando diamo il contributo per il vivaio, 
quando glielo diamo per lo spettacolo, e sia-
mo garantiti per quanto riguarda il prezzo 
del biglietto, tanto vale darglielo perchè ven-
ga amministrato all'interno del bilancio delle 
società. Piuttosto facciamo in modo che que-
sto bilancio sia a nostra conoscenza; diamo il 
contributo nella misura in cui esercita alcune 
attività di carattere dilettantistico, come que-
sta del vivaio giovanile; diamoglielo nella mi-
sura in cui fornirà oltre alle prestazioni ordi-
narie, alcuni spettacoli annuali diversi da 
quelli di campionato. 

E' di questi giorni la venuta in Sardegna di 
due squadre di livello mondiale il «Vasas» e il 
«Santos» per alcune partite che, non essendo 
previste come manifestazioni straordinarie, 
rientrano fra le spese del bilancio ordinario 
della società. Così pure le gare che sono or-
ganizzate tutti gli anni, sull'ambito del torneo 
giovanile, fra squadre di varie nazionalità 
dalla società sportiva Cagliari, non godono di 
un contributo particolare, ma rientrano all'in-
terno della attività ordinaria della società. 
Evidentemente la distinzione che si vuol fare 
dicendo che noi diamo il contributo esclusi-
vamente per lo spettacolo e per il vivaio gio-
vanile può anche rappresentare la scelta di 
una linea, ma si tratta sempre di dare del 
denaro alla Società Sportiva «Cagliari» per 
l'attività che svolge normalmente, indipenden- 
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temente dal fatto che glielo assegniamo per 
una cosa o per l'altra. 

Il punto consiste quindi nella decisione che 
dobbiamo prendere se dare o non dare i con-
tributi al Cagliari. Io penso di poter dire che, 
non essendoci in Sardegna una grande capa-
cità da parte dei privati di intervenire in que-
sta direzione con forti somme, dobbiamo chie-
derci se deve esistere in Sardegna una squa-
dra di serie A. Gli industriali che hanno par-
tecipato nel passato alla gestione della squa-
dra, se lo hanno fatto con intenti speculativi, 
(e qui torniamo alla tesi che è stata. portata 
stamane) evidentemente sono da condannare; 
ma se lo hanno fatto, invece, (secondo la in-
terpretazione che da altri viene data) per da-
re una mano ad una società che aveva bisogno 
di un aiuto finanziario, io credo che abbiano 
fatto un'opera lodevole. Mi consta però — e 
debbo dirlo — che questi industriali hanno 
intenzione di continuare a sborsare, annual-
mente, i 100-150 milioni che sono necessari 
per far vivere una squadra, sia pure di pro-
vincia, come è quella del Cagliari, ma che ha 
tra i giocatori alcuni elementi che possono 
farle sperare una posizione di classifica ac-
cettabile anche a livello nazionale. Se questo 
intervento non viene da parte di questi indu-
striali, evidentemente noi non ci poniamo il 
problema. 

Vogliamo una squadra di serie A in Sarde-
gna? E' necessario che in Sardegna esista 
una squadra di serie A di un certo livello che 
permetta di vedere determinati spettacoli 
sportivi o no? Questa è la valutazione che de-
ve essere fatta. Se si valuta che non è necessa-
rio, il contributo al Cagliari non deve essere 
dato. Ma se si ritiene, invece, che sia qualche 
cosa che faccia piacere a una grossa massa di 
cittadini della Sardegna, e che sia alla fine 
uno spettacolo dignitoso, che rappresenti un 
qualche cosa nel settore in cui si svolge, che 
rappresenti un qualche cosa per i sardi, non 
solo per la città di Cagliari, allora la scelta de-
ve essere quella di dare i contributi. Non pos-
siamo, a mio giudizio, continuare a girare in-
torno a questo ostacolo pensando ed ipotiz-
zando e nascondendoci dietro il dito. Dobbia- 

mo essere chiari: vogliamo una squadra di 
serie A? Interveniamo. Non vogliamo che ci 
sia una squadra di serie A? Non facciamo 
l'intervento. 

Credo, quindi, che, per quanto concerne la 
concessione dei contributi, riusciremo a trova-
re, al momento della discussione degli emenda-
menti, gli accordi necessari; per quanto ri-
guarda il contributo del Cagliari credo poi che 
arriveremo ad un pronunciamento nel mo-
mento in cui discuteremo gli emendamenti 
che la maggioranza ha presentato; la loro ap-
provazione equivarrà a ritenere superato l'or-
dine del giorno a suo tempo approvato, e ad 
autorizzare la Giunta ad assegnare ulterior-
mente contributi alla Società Sportiva Ca-
gliari. (Consensi). 

PRESIDENTE. Ricordo che è stato presen-
tato e letto nella seduta antimeridiana un or-
dine del giorno a firma Congiu ed altri sulla 
politica della Regione in materia di sport. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Congiu 
per illustrare l'ordine del giorno. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, io 
credo che sia stato tempo non perduto con-
sentire al Consiglio di puntualizzare, sia pu-
re con qualche intervento più impegnato del 
solito, l'atteggiamento che dovrebbe, a no-
stro parere, tenere la Regione in materia di 
sport. Io illustro l'ordine del giorno a nome 
del Gruppo comunista tenendo conto dell'in-
tervento brutalmente chiaro che ci ha fatto 
l'Assessore competente, al quale risponderò 
con altrettanta brutalità. 

Qual è stata finora la politica che la Re-
gione ha fatto in materia di sport? Noi ab-
biamo ritenuto di definire questa politica in 
questi termini: l'intervento della Regione, 
nel settore sportivo, è consistito finora, pre-
valentemente, se non esclusivamente, nella 
erogazione di somme a fondo perduto la 
cui entità ha superato, ad oggi, la cifra di 
parecchi miliardi; erogazione di somme a 
fondo perduto che prevalentemente è stata 
destinata a società, a manifestazioni, a ini-
ziative di promotori od organizzatori pro-
fessionisti, dando al termine professioni- 
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stico, mì consenta, una diversa configura-
zione e interpretazione da quella che mi è 
sembrato ella .abbia dato, e che non con-
testo possa essere una delle definizioni, ma 
che non è quella che esaurisce tutto il carat-
tere del professionismo. Perchè la defini-
zione attribuita all'atleta può avere il signi-
ficato che ella ha voluto dargli, ma per pro-
fessionista si intende anche colui il quale 
dalla prestazione dell'atleta ricava o non ri-
cava un utile: questo è il professionismo. Il 
professionismo nella boxe in che cosa si 
configura? Nel fatto che i protagonisti della 
pratica sportiva sono delle persone che han-
no un vantaggio prevalente a esercitarlo e 
nel fatto che su questa pratica sportiva si 
innestano interessi, ugualmente, di guada-
gni, di profitti e così via. 

Ora noi riteniamo che la politica della Re-
gione in materia di sport è stata quella, in 
sostanza, di fare queste erogazioni a fondo 
perduto, per manifestazioni tipo il Giro del-
la Sardegna, che, unanimemente, ha perdu-
to ogni carattere e contenuto sportivo, o per 
incontri di pugilato che hanno suscitato al-
cune rimostranze violente, come ad esem-
pio è accaduto in Provincia di Sassari, per 
lo spettacolo piuttosto miserevole e perfi-
no così repellente al quale hanno dato luo-
go in certe circostanze. Era l'epoca in cui 
queste cose non venivano trattate solamente 
dall'Assessore alla rinascita ma anche, per 
esempio, dall'Assessore al turismo. Ovvero 
le erogazioni al Cagliari, alla società profes-
sionistica più consistente, e alle altre so-
cietà semiprofessionistiche, in cui il «semi» 
copre, come mi pare anche lei, onorevole As-
sessore, dicesse, un carattere in realtà assai 
più professionistico che dilettantistico. Noi 
riteniamo che questa politica deve essere 
considerata sbagliata, tutta sbagliata. Rite-
niamo che sarebbe interessante, al fine di 
mettere l'opinione pubblica in condizione 
di capire che cosa intendiamo dire quando 
diciamo che questa politica è sbagliata, che 
l'Assessore ci faccia conoscere quali incen-
tivazioni ad oggi sono state date per mani-
festazioni, per iniziative, per società che  

abbiano prevalente carattere professionistico, 
e vedrebbe che l'opinione pubblica capireb-
be la dimensione di quello che è stato fatto 
fino a questo momento. Noi riteniamo che 
queste incentivazioni, comunque, debbano 
cessare, perchè non possono avere carattere 
permanente, e ci chiediamo con notevole 
perplessità (e, se vuole, con la ricerca di 
informazioni che ella avrà occasione, nel 
corso della discussione, di darci, se le ha) 
che cosa ne è venuto da queste incentiva-
zioni. 

Ne è venuta una pratica sportiva maggio-
re? Deve essere dimostrato: numero di so-
cietà, numero di atleti, settori di sport che 
sono stati incentivati, nuovi campi sporti-
vi, maggior interesse alla pratica sportiva, 
alla divulgazione sportiva (non nel senso 
del numero dei giornali sportivi che ven-
gono letti, perchè non mi interessa) ma alla 
divulgazione sportiva, nel senso di dare a 
queste manifestazioni, incentivate dalla Re-
gione, il carattere di manifestazioni intese 
a divulgare, ad agevolare la pratica sportiva. 

Non sappiamo quanto sia stato dato fino-
ra a questo scopo e attendiamo che l'Asses-
sore ce lo sappia dire. Ci dica quanto ha 
speso la Regione in un ventennio per fare 
una politica sportiva di questo genere, e ci 
sappia dire che cosa, da questa politica, è 
venuto ai fini fondamentali per cui si è sta-
ta fatta, non dimenticando, onorevole As-
sessore, che la legge finora vigente parla di 
un particolare fine della politica sportiva: 
cioè il fine non di dare agevolazioni ad atti-
vità di lucro, ma di agevolare la divulgazio-
ne popolare dello sport. Questa è la vec-
chia legge! 

Noi riteniamo invece che la politica della 
Regione debba, in questo campo, cambiare; 
tenendo conto perciò, come mi è sembrato 
che avesse abbondantemente chiarito il col-
lega Raggio, che abbiamo già una legge che 
determina contributi per gli impianti spor-
tivi, questa che in questo momento ci occu-

pa, dovrebbe avere, come scopo prevalente, 
quello di facilitare la pratica dello sport, non 
la propaganda per lo sport o lo spettacolo 
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sportivo. Facilitare la pratica: se, eviden-
temente, il fine preminente che questa legge 
deve conseguire;  è quello di facilitare la pra-
tica dello sport, non c'è dubbio che deve san-
cire questo principio: l'erogazione di fondi 
deve andare a società che abbiano come sco-
po sociale la pratica sportiva degli aderenti, 
dei soci della società sportiva, dell'istituto 
sportivo, della scuola, dell'università, del 
centro di promozione sportiva e così via. 
Ella riterrà soddisfatto questo nostro con-
cetto, onorevole Assessore, nell'emendamen-
to che ci appresteremo più tardi a illustra-
re, e secondo il quale qualunque sia la mas-
sa dei fondi messi a disposizione della Re-
gione sarda, a questo scopo, nel bilancio, il 
60 per cento di questi fondi deve andare in 
direzione della pratica sportiva e della effet-
tiva esecuzione di attività sportive. Il resto 
(e questo perché non siamo contrari a nes-
suna delle direzioni verso cui può dirigersi 
la politica della Regione in materia sportiva) 
vada a finanziare la propaganda sportiva, 
per manifestazioni che abbiano carattere di-
vulgativo, per esempio, di uno sport poco 
conosciuto, per manifestazioni che questo 
sport poco conosciuto possano sottolineare 
propagandisticamente; un convegno sullo 
sport, una grande manifestazione sportiva 
a carattere tale da attirare la gioventù e co-
loro i quali vogliono proporsi questa attività 
come propria e così via, con contributi per-
manenti o una tantum che servano e abbia-
no come scopo e finalità la propaganda spor-
tiva. Per l'ultima, e ho concluso, delle fina-
lità cui la legge può consentire di far acce-
dere all'intervento della Regione, cioè l'ef-
fettuazione di manifestazioni sportive che 
diano spettacolo e che quindi abbiano come 
scopo fondamentale quello che si è chia-
mato in legge il soddisfacimento del largo 
interesse popolare, noi diciamo che ci sia 
la possibilità di dare dei contributi — se 
questo è il concetto di spettacolo e di largo 
interesse popolare —, e contributi commi-
surati all'ampiezza dello spettacolo e al 
maggiore soddisfacimento del più o meno 
largo interesse popolare, ma che tutto que- 

sto avvenga subordinatamente al carattere 
prevalente del nuovo indirizzo da , noi so-
stenuto per quanto riguarda l'intervento in 
materia di sport. 

Fatte queste considerazioni preliminari, 
considerata cioè sbagliata, e come tale da 
non ripetere, la vecchia politica della Re-
gione in materia di sport; sostenuti i criteri 
prevalenti a cui deve attenersi la politica 
della Regione in materia di sport, noi ab-
biamo ritenuto — fermo restando che sul 
terreno legislativo è difficile e forse anche 
inopportuno stabilire i limiti ulteriori che noi 
demandiamo interamente al carattere demo-
cratico dei compiti assegnati al Comitato 
per lo sport — che si dovesse impegnare la 
Giunta ad evitare ogni erogazione di fondi 
in direzione di società, di iniziative e di ma-
nifestazioni che richiamassero interessi che 
non hanno niente a che vedere con la pra-
tica dello sport. 

Per l'individuazione del carattere di que-
sto tipo di società e sulla opportunità delle 
erogazioni noi lasciamo intera la discrezio-
nalità e la responsabilità all'Assessore, che 
ne risponderà sul piano politico davanti al 
Consiglio; io non credo che lei penserà, per 
esempio, di sovvenzionare una squadra ci-
clistica che faccia la propaganda alle proprie 
cucine a gas, ma è un fatto che queste so-
cietà sono diventate il terreno attraverso cui 
si innestano possibili richiami propagandi-
stici a interessi del tutto estranei all'attività 
sportiva. 

Io sono un azionista del Cagliari; ne ho 
preso tre di azioni per essere in grado di es- 
sere socio, e non cinque come è stato fatto 
per l'onorevole Corrias per consentirgli di fa-
re il dirigente, anzi di fare, mi hanno detto, 
il presidente, ma ritengo che la società spor- 
tiva Cagliari sia dominata da chi ha il pacchet-
to di maggioranza. Ora, siccome in Sardegna 
(punto importante che non è stato preso in 
considerazione) esiste l'anonimato azionario 
per cui il libro dei soci, come è noto, non ha 
quella configurazione giuridica che potrebbe 
avere in tutt'altre circostanze, il deposito del-
le azioni prima delle varie assemblee avviene 
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in un modo piuttosto che in un altro; ma a 
parte la sussistenza o meno di questo elemen-
to di carattere istituzionale, il fatto che il pac-
chetto di maggioranza sia tuttora, anonimo o 
intestato, in mano a un ben determinato grup-
po di personaggi, mi porta a sottolineare il 
carattere direttamente o indirettamente pri-
vatistico di queste partecipazioni azionarie e 
ad individuare in esse possibili oggetti di una 
politica della Regione fatta di contributi a 
fondo perduto. Questo impegno noi chiedia-
mo alla responsabilità dell'Assessore, ripeto, 
intendendo richiamare la Regione e l'Asses-
sore responsabile del settore a quei fini pub-
blici di educazione e di divulgazione popolare 
in materia di sport già contenuti nella vec-
chia legge, i quali soli possono trovare consi-
derazione da parte dell'Amministrazione re-
gionale. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta sull'ordine del giorno, ha facoltà di 
parlare l'Assessore alla rinascita. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Si-
gnor Presidente, la Giunta non accoglie l'or-
dine del giorno e non perchè nello spirito del-
l'illustrazione, almeno, che ha fatto il colle-
ga Congiu non ci siano alcuni punti che la 
Giunta condivide e che vuole portare avanti, 
ma perchè questo ordine del giorno, mi con-
sentano i presentatori, è estremamente con-
fuso, per cui non sapremmo esattamente nean-
che noi, nel tentare di interpretarlo, che cosa 
essi esattamente vogliano. E' vero, lasciano 
alla responsabilità politica dell'Assessore di 
determinare qualcosa: ma che cosa? Se noi 
ci intendessimo su alcuni concetti, poniamo, 
quello di spettacolo sportivo: è considerato 
spettacolo sportivo una partita che il Cagliari 
gioca con una delle più grosse squadre a li-
vello europeo e mondiale, o non è considerato 
spettacolo sportivo? Sono considerati spetta-
coli sportivi le partite che il Cagliari gioca al-
meno con le più grosse squadre a livello na-
zionale durante il campionato, o non sono 
considerati spettacoli sportivi? Se dobbiamo_ 
giudicare dall'afflusso dei tifosi al campo, io  

dico che queste partite in Sardegna, sono con-
siderate non solo spettacolo sportivo, ma uno 
spettacolo che piace. E se, come avrà avuto 
occasione di fare, lei che è anche socio del Ca-
gliari (cosa che io non sono e me ne dispia-
ce), ha assistito a qualcuna delle partite del Ca-
gliari, avrà visto che i posti più affollati sono 
i posti popolari. Non c'è spazio, assolutamen-
te, per inserire una sola persona. 

CONGIU (P.C.I.). Chi le vieta di fare que-
sto? L'ordine del giorno non dice nulla di tut-
to questo. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Mi 
consenta, onorevole Congiu, se io devo con-
siderare spettacolo, con larga, larghissima par-
tecipazione popolare, le partite del Cagliari, 
almeno 2 più importanti, io sono portato, da 
questo momento, a dire che accolgo l'ordine 
del giorno e devo... (interruzione dell'onore-
vole Nioi)... a giocare il popolo? Allora non 

spettacolo, abbia pazienza! (Interruzione 
dell'onorevole Nioi). 

Onorevole Nioi, guardi, stiamo parlando di 
un'altra cosa! Lei sta parlando della pratica 
sportiva, e io sono d'accordo con lei; ma io 
sto parlando adesso dello spettacolo sportivo, 
che è diverso. Stiamo tentando di farci assie-
me, per chiarirci le idee, il concetto di spet-
tacolo sportivo a larga partecipazione popola-
re. Siccome ho sentito parecchi dubbi, sto 
cercando di chiarire a me stesso le idee. 

CONGIU (P.C.I.). Di questi 200 milioni 
guanti ne vuol dare per questo spettacolo 
sportivo? Questo è il punto. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Ono-
revole Congiu, ne parliamo subito. Innanzitut-
to con la brutalità che lei mi ha riconosciuto, 
le dirò che cosa pensiamo di dare al Cagliari, 
quest'anno, dei duecento milioni; non ho mo-
tivo, di non dirlo, e degli altri 800 ne parlia-
mo subito. Quest'anno l'Assessore è stato vin-
colato, moralmente per lo meno, negli inter-
venti nel settore sportivo, dalla volontà della 
Commissione finanze (che io credo rappresen-
tativa di tutto il Consiglio) la quale, alla una-
nimità, su iniziativa dei Capigruppo, ha chiesto 
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all'Assessore che si raddoppiassero, per questo 
anno, i contributi alle squadre che militano 
nella serie D, in considerazione del particolare 
momento che quelle squadre attraversano. Ci 
furono pressioni che definire violente è forse 
eccessivo, ma che certamente furono fortissi-
me nei confronti della Giunta e in particolare 
dell'Assessore alla rinascita il quale, onore-
vole Congiu, al momento dell'esame del bilan-
cio da parte della Commissione, è stato chia-
mato, non per avere chiarimenti sulla relazione 
economica che aveva presentato, ma per chie-
dergli specificamente che raddoppiasse il con-
tributo alle squadre di serie D. E di fronte 
alle resistenze della Giunta si volevano fare 
ordini del giorno, e si volevano impegni for-
mali. Io ho capito la volontà della Commissio-
ne e ho acceduto alle richieste: quest'anno al-
le otto squadre di serie D sono andati 320 mi-
lioni dei 600 milioni previsti; 20 milioni in 
più, sempre per la stessa richiesta, sono an-
dati alla Torres per un totale, quindi, di 380 
milioni. Le dirò perciò che, senza dare una lira 
al Cagliari, in ossequio agli impegni assunti in 
aula, 400 dei 600 milioni sono andati alle 
squadre di serie D e di serie C. E questo è 
stato fatto, ripeto, con pressioni nei confronti 
della Giunta da parte dei colleghi della Com-
missione bilancio, tanto che io, pur avendo 
interamente sulle mie spalle la responsabilità 
di questa scelta, ho voluto consultare i colle-
ghi della Giunta anche per avere il conforto 
del loro parere, nel caso dovessimo accedere 
alla richiesta. 

RAGGIO (P.C.I.). Così lei ha interpretato la 
richiesta della Commissione. 

ABI!S (D.C.), Assessore alla rinascita. No. 
così è stato, onorevole Raggio; non così hc 
interpretato. E, se mi consente, vado oltre e 
le dirò. Poichè io ipotizzavo, nel momento 
in cui è stato fatto l'ordine del giorno per 
il Cagliari, che la situazione precedente po-
tesse subire delle modificazioni, per cui ci 
saremmo trovati di fronte alla esigenza di 
intervenire nuovamente nella direzione del-
la società sportiva Cagliari, e affermavo che  

la Giunta era nella impossibilità materiale 
di dare le somme che erano state richieste 
per le squadre di serie D, la Commissione 
decise, per il caso in cui il Consiglio volesse 
rivedere le sue posizioni nei confronti del 
Cagliari, di accantonare 200 milioni nel ca-
pitolo dei nuovi oneri legislativi, e di per-
mettere, in quel momento, l'operazione nella 
direzione delle squadre di serie D: e questo 
è detto nella relazione al bilancio. Se io ho 
interpretato male, mi dica, onorevole Rag-
gio, a che cosa è dovuto l'accantonamento 
di questa somma, se non al fatto che in quel 
momento i colleghi della Commissione bi-
lancio hanno giudicato. giusta (ed io non 
sto adesso a fare il processo se era giusta o 
meno) l'esigenza di dare ad alcune squadre, 
che sono poi semiprofessionistiche, per que-
st'anno il contributo doppio di quello che 
avevano ricevuto negli anni precedenti. Que-
sto, onorevole Congiu, è una grossa limita-
zione della volontà della Gunta. 

Negli emendamenti che sono stati propo-
sti dalla maggioranza, è chiarito che questa 
posizione è stata accettata solamente per 
quest'anno e non deve più ripetersi, perchè 
e estremamente ingiusto incoraggiare una ge-
stione di determinate società sportive in una 
direzione assolutamente sbagliata. Ho detto ai 
dirigenti delle società di serie D che sbaglia-
no quando anch'essi vanno ad acquistare gio-
catori in continente, che pagano a prezzi non 
accessibili alle possibilità finanziarie delle so-
cietà che gestiscono... A mio giudizio non de-
vono continuare in questa direzione perchè 
non è giusto che il pubblico danaro debba in-
,ervenire a sanare tipi di gestione erronee; 
se le esigenze sono effettive, reali, io penso 
che nessuno rifiuti l'intervento, ma quando 
questo intervento è richiesto perchè si è sba-
gliata la direzione nella quale si cammina, 
credo che il pubblico danaro non debba asso-
lutamente intervenire. Questa è l'interpreta-
zione che come Giunta abbiamo dato questo 
anno. Ma quando su 600 milioni siamo stati 
invitati, pressati, a darne 400 alle squadre se-
mi-professionistiche e professionistiche, co-
me le squadre di serie C, evidentemente noi 
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non siamo riusciti a rispettare la volontà che 
in noi era al momento che abbiamo presenta-
to questa legge, di riservare cioè il 50 per cen-
to per le società dilettantistiche, ma siamo 
stati forzati in una direzione diversa. Eviden-
temente, quindi, esistono delle situazioni par-
ticolari, come quelle di quest'anno, che han-
no portato ad un intervento diverso dalla stes-
sa volontà che la Giunta regionale aveva al 
momento in cui presentava questa legge, con 
una distinzione precisa al 50 per cento. 

Onorevole Zucca, io tengo a confermare in 
aula quanto ho detto in Commissione. A mio 
giudizio, i 600 milioni iscritti in bilancio, que-
st'anno, sono più che sufficienti; se ammini-
strati in un certo modo noi riusciamo ad ot-
tenere dei risultati positivi nella direzione del-
la pratica sportiva, nella direzione dello spet-
tacolo sportivo, nella promozione dello sport. 
L'Amministrazione ha fatto uno sforzo supe-
riore in questa direzione quando ha fatto una 
legge per le attrezzature. Anche in quella oc-
casione si è fatta una scelta, onorevoli colle-
ghi, mi sembra estremamente chiara, non in 
direzione di società privatistiche, intanto per-
chè le attrezzature possono essere date solo 
a società sportive, per il resto si interviene 
con gli enti locali, ma proprio perchè si è 
scelto un tipo di impianto che deve essere 
ubicato in quei paesi dell'interno della Sarde-
gna dove non si ha nessuna possibilità di pra-
tiche sportive per mancanza di attrezzature. 
Esiste quindi nella volontà della Giunta una 
linea ben precisa che va verso la direzione di 
dare ai sardi la possibilità di praticare lo 
sport nei paesi dove risiedono, attraverso at-
trezzature che la Regione fornisce con pro-
prio denaro. Una qualunque società sportiva, 
di qualunque paese della Sardegna, se vuole 
praticare lo sport, non riuscirà certamente 
ad incassare le somme necessarie per eser-
citarlo compiutamente e per riuscire a por-
tarlo avanti con una certa dignità. Noi par-
liamo di sport dilettantistico e pensiamo, ad 
esempio, ad una gara di atletica leggera che 
veda alcuni atleti sardi gareggiare a Roma, a 
Milano, o a Berlino; questa società si trova di 
fronte a trasferte da pagare, con incassi che  

non ha e che non può avere perchè non pra-
tica uno sport, ripeto, come ho detto in aper-
tura questo pomeriggio, seguito da un nume-
ro sufficiente di spettatori che permetta di 
incassare qualcosa per portare avanti la so-
cietà stessa. Il discorso, se si vuole quantifi-
care, onorevole Congiu, io penso che non può 
andare, rimanendo iscritti nel bilancio regio-
nale i 600 milioni previsti quest'anno, al di là, 
del 50 per cento, non come volontà ma come 
possibilità reale, concreta. Otto squadre di serie 
D: ipotizzi un minimo di contributo nell'ordine 
dei 15 milioni, o al di là dei 15 milioni, anche se 
di poco, per quella distinzione che io ho vo-
luto fare all'inizio tra dilettanti e semiprofes-
sionisti. Che cosa si vuol dare alla squadra 
della Torres, di serie C? Se facciamo una pic-
cola moltiplicazione ci rendiamo conto che 
siamo molto vicini ai 250 milioni, pari, pres-
s'a poco, al 50 per cento della somma che noi 
ipotizziamo iscritta in bilancio. Non solo co-
me volontà per camminare in una certa dire-
zione, ma anche come pratica quotidiana del-
l'esercizio dell'amministrazione dobbiamo 
tentare una, quantificazione. E questo abbiamo 
fatto. 

Se quantifichiamo, quindi, i 600 milioni 
del capitale dello sport, vediamo che la per-
centuale del 50 per cento è necessaria se vo-
gliamo mantenere i contributi per le squadre 
di serie D e per la Torres, e se vogliamo in-
tervenire per il Cagliari, sotto qualunque a-
spetto (come spettacolo, come società sporti-
va eccetera); la somma di 300 milioni è neces-
saria per queste dieci società sportive che pra-
ticano lo sport in Sardegna, ma che sono co-
strette ad esercitarlo, per il loro tipo di cam-
pionato, al di fuori dell'Isola. Ecco perchè si è 
stabilita la quota del 50 per cento; non perchè 
manchi la volontà di dedicare una parte mag-
giore delle somme del bilancio al settore del-
lo sport, ma perchè le realtà concrete ci han-
no portato a una divisione di questo genere. 
E' per questi motivi, onorevole Congiu, per-
chè è estremamente difficile precisare le cose 
che lei richiede, e che lasciano largo raggio 
interpretativo, per cui certamente noi non po-
tremo forse, in qualche occasione, anche in- 
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volontariamente, mantenere un tipo di im-
pegno che lei ha ipotizzato ma che noi non 
siamo riusciti ad interpretare compiutamen-
te, che noi non possiamo accogliere questo 
ordine del. giorno. 

PRESIDENTE. Per una dichiarazione di vo-
to, ha facoltà di parlare l'onorevole Zucca. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, io dichiaro di astenermi su 
quest'ordine del giorno, perchè ne accetto le 
intenzioni ma non la sostanza: se la Giunta 
dovesse tener fede al cento per cento all'ordine 
del giorno sarebbe difficile finanziare qualun-
que spettacolo. Perchè dico questo? Intanto 
c'è da premettere che tutti gli spettacoli che 
hanno rilevante interesse popolare oggi so-
no, ovviamente, gli spettacoli meglio organiz-
zati, anche sul piano sportivo. Dunque è chia-
ro che ad un incontro di boxe tra dilettanti, 
che pure è interessante, ci va un certo nume-
ro di persone; domani ci sono due grossi 
campioni che si incontrano, indubbiamente a 
questo spettacolo ci va un numero ben mag-
giore di spettatori. Ciò non significa che que-
sto spettacolo debba essere in ogni cosa fi-
nanziato, ma se abbiamo interesse a far sì che 
gli spettacoli diventino sempre più popolari, 
dobbiamo tener presente il duplice aspetto: 
di evitare da un lato speculazioni illecite, ma 
dall'altro di favorire anche la partecipazione 
delle persone meno abbienti; chi è abbiente 
non ha bisogno dei finanziamenti di nessuno 
perchè si paga il biglietto oppure se lo fa dare 
gratuitamente, come spesso accade, e va allo 
spettacolo. Che poi ci siano interessi preva-
lentemente privatistici, questo avviene in tut-
te le organizzazioni dello sport in Italia, e, 
direi anche, in qualunque tipo di spettacolo; 
non c'è organizzazione che non sia privatisti-
ca, non si può certo pretendere di avere un 
Ministero delle partecipazioni statali per lo 
sport. Quindi, mentre io comprendo lo spirito 
che ha dettato l'ordine del giorno... 

CONGIU (P.C.I.). Il Ministero per le parte-
cipazioni statali allo sport è il Coni. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). No, ma il Coni non 
organizza spettacoli, il Coni organizza le so-
cietà che danno spettacoli; finanzia, preleva 
dal totocalcio, da altre parti, dei fondi che poi 
distribuisce alle singole società per impianti 
sportivi eccetera; il Coni, cioè, non organizza di-
rettamente spettacoli, non può neppure orga-
nizzarli perchè, direi, è una istanza di secon-
do grado, o addirittura di terzo grado. Io 
comprendo lo spirito che ha dettato quest'or-
dine del giorno e per questo aspetto potrei es-
sere d'accordo, ma nella sostanza, in concreto, 
se l'Assessore si dovesse attenere scrupolo-
samente all'ordine del giorno non potrebbe 
finanziare più nessuno spettacolo, e siccome 
io conosco l'Assessore e chi lo circonda, sono 
sicuro che finirebbe col finanziarli tutti lo 
stesso gli spettacoli, traendo occasione pro-
prio dall'ordine del giorno che, se osservato 
alla lettera, impedirebbe qualunque finanzia-
mento. Ecco perchè, d'accordo sullo spirito 
ma non sul modo come è formulato, mi asten-
go dal votare quest'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordine 
del giorno Congiu - Raggio - Nioi - Usai. Chi 
lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione il passaggio alla discus-
sione degli articoli... L'onorevole Lippi ha do-
mandato di parlare per dichiarazione di voto. 
Ne ha facoltà. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Onorevole Pre-
3idente, onorevoli colleghi, poichè non ho avu-
io la possibilità di intervenire nella discussio-
ne generale mi limiterò ora a brevissime con-
siderazioni sulla legge in esame. Comincerò 
col dire che lo sport assume nella società mo-
derna un ruolo fondamentale di educazione 
fisica e di educazione psichica e morale. Il 
ruolo dello sport diventa ancora più impor-
tante in società depresse e sottosviluppate co-
me è quella sarda. In Sardegna la pratica spor-
tiva, lo spettacolo sportivo diventa un ali-
mento essenziale dello spirito, palestra di e-
mulazione e spinta alla fiducia nei propri 
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mezzi e nelle proprie possibilità reali e poten-
ziali di crescita civile, economica e sociale. 
Questa è la ragione fondamentale del nostro 
consenso alla legge in esame. In essa, infatti, 
si intravvede la volontà politica di affrontare 
alle radici il problema dello sport, sia sotto 
il profilo della cultura pura delle diverse di- 
scipline olimpiche e sia sotto il profilo dello 
spettacolo atletico. Questa legge era attesa e 
necessaria perchè offre la possibilità allo sport 
isolano di sottrarsi alle congenite condizioni 
di inferiorità nelle quali si è sempre trovato 
rispetto al resto dell'Italia, e perchè rappre-
senta un incentivo tangibile allo sviluppo di 
qualunque disciplina sportiva e, soprattutto, 
di quelle con scarsa partecipazione popolare. 
E' da considerare che in Sardegna il mecena-
tismo sportivo, che è sempre stato modestis-
simo, è ora praticamente scomparso, nè esi-
stono le possibilità di convenienti abbinamenti 
per attività sportive ad attività commerciali, 
per cui lo sport abbandonato a se stesso ri-
schierebbe il naufragio. E quindi è un dovere 
fondamentale del politico evitare che lo sport 
muoia, e bene ha fatto la Giunta a farsi promo-
trice di una legge come questa che si propone 
di affrontare e risolvere il problema dello 
sport e dello spettacolo sportivo in Sardegna. 

Detto questo, resta però da vedere se le fi-
nalità che il legislatore si propone potranno 
essere realizzate tutte con il testo della legge 
in esame; da vedere, per esempio, se la con-
cessione di contributi a società professionisti-
che giovi, oppure noccia alla causa dello 
sport e dello spettacolo in Sardegna. 

Facciamo il caso del Cagliari. Tutti noi co• 
nosciamo le vicende, le magnifiche imprese 
sportive degli ultimi anni, la crisi sociale e 
tecnica dello scorso anno, le difficoltà econo-
miche nelle quali versa la società in questo ul-
timo periodo. Andare a cercare le cause di 
questa crisi, di queste difficoltà ci porterebbe 
lontani. Una cosa però dobbiamo dirla: la 
società, in questi ultimi anni, a mio giudizio, 
non ha seguito una politica di assestamento 
e di potenziamento che meriti il plauso dei 
sardi e il riconoscimento della Regione. Io 
credo che la Sardegna non possa permettersi  

il lusso di una politica quale quella inaugu-
rata nel Cagliari da alcuni dirigenti ed accet-
tata poi, e proseguita, dall'attuale Presidente 
Corrias. Acquistare giocatori indiscriminata-
mente, vedi Tiberi, Badari, Hitchens, e senza 
quella prudenza indispensabile in chi sappia 
di non poter disporre di propri mezzi finan-
ziari; rifiutare di vendere giocatori che la paz-
zia del mercato calcistico reclama a prezzi 
favolosamente superiori al loro reale valore 
atletico e spettacolare, sono lussi che, a mio 
giudizio, non può permettersi una società co-
me il Cagliari che sa di poter contare solo sul-
la passione sportiva degli spettatori, e sul con-
tributo regionale, e non certamente sull'impe-
gno finanziario dei propri soci. 

La società sportiva «Cagliari», in questi ul-
timi anni, ha perseguito una politica di in-
gaggi e di cessioni dissennata ed irresponsa-
bile e questo non può essere ulteriomente con-
sentito. In altre parole, noi non possiamo 
permettere che i contributi della Regione ser-
rano, invece che a migliorare e potenziare la 
3quadra militante nella massima divisione na-
zionale, a coltivare folli ambizioni che poco 
hanno a che spartire con lo sport puro e con 
lo spettacolo sportivo. 

Con questo non intendo certo affermare che 
il Cagliari dovesse o debba vendere i suoi fuo-
riclasse; desidero affermare che quando la 
società è povera come il Cagliari ed ha la for-
tuna di scoprire un talento calcistico deve 
avere la modestia di riconoscere la scarsa col-
locabilità del fuoriclasse nell'economia della 
propria squadra. Bisogna avere il buon senso 
di trovare, dal punto di vista puramente spor-
tivo, una più idonea collocazione del fuori-
classe e bisogna avere l'intelligenza di tradur-
re la cessione dell'asso nei migliori vantaggi 
possibili per la società, che deve uscirne con-
solidata nel bilancio e più equilibrata e forte 
nel proprio patrimonio atletico. Io sono fer-
mamente convinto, per esempio, caro onore-
vole... (Interruzione). 

Come non abbiamo un fuoriclasse? Ne ab-
biamo, o perlomeno gli altri dicono che siano 
dei fuoriclasse. Io sono fermamente convin-
to, per esempio, che la crisi del Cagliari abbia 
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un solo nome e il suo nome è Riva, per le ra-
gioni che tutti conoscono. La crisi del Cagliari 
si chiama, a mio giudizio, Riva. E questo per 
le ragioni che tutti conoscono e che mi pare 
sarebbe inutile elencare. Basta soltanto citare 
alcuni aspetti che riguardano questo giocato-
re: per esempio, i problemi tecnici che egli 
crea per questo suo atteggiamento divistico 
degli ultimi anni; un altro aspetto potrebbe es-
sere l'imbarazzo che deriva alla società dalle 
favolose richieste di premio di ingaggio che 
fa all'inizio di ogni anno sportivo, che logica-
mente incidono psicologicamente e anche eco-
nomicamente sulle richieste degli altri gioca-
tori. Riva, a mio giudizio, nel Cagliari ha fat-
to il suo tempo; tenerlo ancora sarebbe una 
follia sportiva ed ancora di più sarebbe una 
follia economica. Riva deve essere venduto e 
venduto prima che sia troppo tardi, venduto 
prima che il mercato, rinsavito, ridimensio-
nandolo nei suoi valori (ecco, quanto affer-
mava lei, onorevole Soddu), ridimensionando-
lo nei suoi valori, lo distrugga psicologicamen-
te ed atleticamente. 

Riconfermando il nostro voto favorevole al-
la legge, noi riteniamo che sarebbe opportuno 
introdurre in essa la esigenza che il contribu-
to sia condizionato, oltre che alla conoscenza 
dell'ultimo bilancio, come dice il testo dell'ar-
ticolo 5, al terzo comma, anche alla conoscen-
za degli indirizzi di sviluppo e di organizza-
zione delle società sportive che ne facciano 
richiesta, ed in questo senso abbiamo presen-
tato un emendamento con il collega Marciano, 
convinti come siamo che solo così potremo 
ridurre il rischio del cattivo impiego dei quat-
trini della Regione nell'attività sportiva ed in 
particolare nelle società sportive professioni-
stiche. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il passag-
gio alla discussione degli articoli. Chi lo appro-
va alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

NIDI, Segretario:  

Art. 1 

L'Amministrazione regionale è autorizzata 
a concedere contributi al fine di facilitare la 
pratica dello sport e la partecipazione popolare 
allo spettacolo sportivo. 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato 
presentato un emendamento sostitutivo tota-
le a firma Nioi-Birardi-Raggio-Usai. Se ne dia 
lettura. 

NIDI, Segretario: 

«Art. 1 L'Amministrazione regionale è au-
torizzata a concedere contributi per program-
mi, iniziative, manifestazioni e spettacoli spor-
tivi che abbiano preminente fine di educazio-
ne e divulgazione popolare». (6) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Nioi, per illustrare questo emenda-
mento. 

NIOI (P.C.I.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intanto mi sembra opportuno rile-
vare che il provvedimento che andiamo discu-
tendo ha una notevole importanza perchè 
strettamente collegato alla legge che già è sta-
ta approvata dal Consiglio sui contributi per 
gli impianti sportivi in Sardegna; cioè final-
mente la Regione sarda si è decisa a coordi-
nare il suo intervento nel settore dello sport. 
Di per sè questo è un fatto senza dubbio po-
sitivo; positivo anche se pensiamo che in cam-
po nazionale non si è arrivati ancora a questo 
punto. E' noto che lo Stato introita dall'attivi-
tà sportiva una quantità cospicua di miliardi 
e non dà niente allo sport, anzi si trattiene ad-
dirittura il 50 per cento degli introiti del To-
tocalcio. Qui in Sardegna è stata iniziata da 
tempo una certa politica in direzione dello 
sport, una politica che, a nostro avviso, era 
completamente disorganica, sbriciolata e an-
che non sufficientemente coordinata e in fon-
do sbagliata. Sbagliata perchè la parte preva-
lente dei contributi che la Regione erogava 
andavano a favore delle società professionisti-
che e quindi non a vantaggio dello sport vero, 
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dello sport puro, dello sport dilettantistico. 
La legge che andiamo discutendo oggi ha la 

sua importanza, e mi soffermo proprio su 
questo emendamento che ne traccia le linee 
fondamentali, cioè gli obbiettivi che si propo-
ne la legge. Noi vogliamo superare lo squili-
brio notevole che relega la Sardegna fra gli 
ultimi posti tra le Regioni italiane nella dif-
fusione dello sport, superarlo attraverso un 
incremento, a seguito di un aiuto della Re-
gione, della diffusione della pratica dello sport, 
della pratica popolare dello sport. Questo è il 
punto. Questo è l'obiettivo di fondo che noi 
vogliamo conseguire. Ora, noi abbiamo sen-
tito poco fa l'onorevole Assessore il quale di-
storce gravemente questo principio, che vie-
ne distinto in misura ancora maggiore da un 
emendamento che successivamente esamine-
remo, il quale deroga, per quest'anno, alla di-
visione del 50 per cento. La cosa è assai grave 
perchè, così operando, evidentemente, noi non 
ci proponiamo, non vogliamo assolutamente 
conseguire l'obiettivo di far praticare le va-
rie discipline sportive alle masse giovanili sar-
de. La cosa è macroscopica quando pensiamo 
che in Sardegna, oggi, nonostante la scarsa 
diffusione delle attività sportive, abbiamo, stan-
do a quanto dice la relazione della Giunta re-
gionale, circa 500 società sportive. 

Lo stesso onorevole Assessore poco fa di-
ceva: noi dividiamo lo stanziamento, e diamo 
il 50 per cento a dieci società semi-professioni-
stiche e una professionistica, e il rimanente 
50 per cento a 490 società dilettantistiche. Ora, 
è evidente, una impostazione di questo 
genere è assolutamente assurda ed inaccetta-
bile. Noi, per principio, siamo contro il finan-
ziamento pubblico alle società professionisti-
che. Questo lo abbiamo detto a tutte lettere 
sempre e lo ribadiamo ancora oggi. Tutta-
via riteniamo che l'intervento pubblico, co-
sì come si fa in altri settori per lo spettaco-
lo, si possa fare anche per lo spettacolo 
sportivo. Non rifiutiamo completamente que-
sto principio; però ci vuole una certa misu-
ra per queste cose, perchè se noi diamo il 50 
per cento per lo spettacolo sportivo e il 50 
per cento per l'attività sportiva, debbo dire  

che non vogliamo assolutamente che l'atti-
vità sportiva venga svolta dalle masse gio-
vanili sarde. Quindi bisogna decidenti; bi-
sogna assolutamente mettere un limite allo 
stanziamento. Lo stanziamento globale deve 
essere diviso in una percentuale minima del 
70 per cento ed essere destinato alla attività 
vera e propria dello sport dilettantistico. 

Voglio poi rispondere brevemente a quanto 
ha detto l'onorevole Assessore circa l'approva-
zione unanime da parte della Commissione 
bilancio della richiesta per raddoppiare il con-
tributo alle società dilettantistiche. Questo non 
mi risulta. Intanto questo non poteva farlo 
la Commissione in quanto si trattava di fondi 
già stanziati in bilancio dei quali disponeva 
esclusivamente l'onorevole Assessore, e quin-
di noi, agli amici sportivi che venivano a sol-
lecitarci, dicemmo: «Chi decide è l'onorevole 
Assessore; la Commissione non può decidere 
su questa questione. Dei 150 o 180 milioni (se 
non vado errato) che erano disponibili nel 
bilancio del 1967 ne risponde la Giunta regio-
nale, e quindi è l'Assessore che ne deve di-
sporre. Noi possiamo esaminare la questione 
per il 1968, e infatti stanziamo 200 milioni sul 
capitolo per nuove disposizioni legislative». 
Ma abbiamo allora chiaramente precisato che 
l'onorevole Assessore avrebbe dovuto spiegar-
ci in Consiglio le ragioni di una utilizzazione 
di questi 200 milioni. Oggi apprendiamo che 
questi 200 milioni servono a dare al Cagliari, 
praticamente, quello che non è stato dato l'an-
no scorso. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del - 
1 Giunta, ha facoltà di parlare l'Assessore al-
la rinascita. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Signor 
Presidente, io non ho capito molto bene che 
cosa di nuovo introduce l'emendamento so-
stitutivo proposto dai colleghi Nioi e più, se 
non una distinzione tra manifestazione e spet-
tacolo sportivo. Mentre il testo della Giunta 
prevede la possibilità di erogare contributi 
per la pratica sportiva e per la partecipazione 
popolare allo spettacolo e alle manifestazioni 
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sportive, nell'emendamento si introduce la di-
stinzione e si dice: per programmi, iniziative, 
manifestazioni e spettacoli sportivi che ab-
biano preminente fine di educazione e divul-
gazione popolare. Si dice cioè la stessa cosa 
con l'aggiunta della distinzione tra manifesta-
zione e spettacolo. Siccome questa distinzione, 
onorevole Nioi, voi la portate avanti anche ne-
gli altri emendamenti, in quanto prevedete, 
ad esempio, come nell'emendamento all'arti-
colo 2, non due tipi di intervento, ma tre, men-
tre io ritengo che sia sufficiente limitarla ai 
soli due tipi di intervento, vorrei chiedere se 
c'è la possibilità di avere un chiarimento. Di-
versamente l'emendamento non è accettabile, 
anche perchè il successivo articolo 2 prevede 
solo i due tipi di intervento. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, in 
realtà io credo che l'articolo della Commissio-
ne — se i colleghi presentatori dell'emenda-
mento stanno attenti — è molto più semplice 
e più limitativo della discrezionalità dell'As-
sessore perchè dice: «pratica dello sport e 
partecipazione popolare allo spettacolo spor-
tivo», cioè non possono fare altro. Se invece 
mettiamo: «programmi, iniziative, manifesta-
zioni»... noi conosciamo i nostri Assessori: di 
una processione sono capaci di farne una ma-
nifestazione sportiva perchè vi partecipano gli 
atleti del CSI in divisa, e gli danno il finanzia-
mento; cioè bisogna limitare i poteri della 
Giunta, mai ampliarli! Ora, partecipazione po-
polare allo spettacolo sportivo, significa che, 
intanto, io ad una manifestazione do il con-
tributo in quanto favorisco questa partecipa-
zione, cioè condiziono il contributo a preci-
se norme, per cui se fanno i biglietti a prezzi 
accessibili, X diciamo, per i lavoratori, per la 
gente meno abbiente do il contributo, diversa-
mente possono fare il migliore spettacolo del 
mondo, ma io il contributo non lo do. Ecco 
perchè penso che è probabile che sia meglio 
ritirare l'emendamento e lasciare l'articolo 1 
così com'è. 

PRESIDENTE. Per un chiarimento ha fa-
coltà di parlare l'onorevole Nioi. 

NIOI (P.C.I.). I chiarimenti richiesti dell'o-
norevole Assessore sono dati dall'emendamen-
to da noi presentato all'articolo 2 e, in parti-
colare, da quanto detto al punto b) che dice: 
«ai promotori ed organizzatori di manifesta-
zioni ed iniziative intese a diffondere e propa-
gandare le varie attività sportive». Chi sono 
questi promotori e organizzatori? Noi sappia-
mo che oggi, in Italia, la maggior parte del-
l'impulso sportivo viene dato dagli enti di pro-
mozione sportiva. Ora, questi enti di promo-
zione e di propaganda sportiva devono avere, 
secondo noi, riservato uno stanziamento ap-
posito, destinato cioè all'attività sportiva ago-
nistica vera e propria; una cosa è l'attività 
degli enti di promozione sportiva e un'altra 
l'attività che organizza lo spettacolo sportivo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento Nioi e più. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'articolo 1. Chi lo appro-
va alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

NIOI, Segretario: 

Art. 2 

Per il raggiungimento dei fini di cui all'ar-
ticolo precedente, l'Amministrazione regiona-
le è autorizzata a concedere contributi: a) per 
l'assistenza finanziaria alle società sportive 
per lo svolgimento delle loro attività; b) per 
l'assistenza finanziaria a manifestazioni spor-
tive di largo interesse popolare. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono stati 
presentati due emendamenti a firma Nioi-Rag-
gio-Usai; il primo è sostitutivo totale dell'arti-
colo 2, il secondo, aggiuntivo, introduce l'arti-
colo 2 bis. 

Resoconti, f. 828 - 8. 279 
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Se ne dia lettura. 

NIOI, Segretario: 

Emendamento sostitutivo totale Nioi-Rag-
gio-Usai: 

«Art. 2. I contributi di cui all'art. 1 sono 
concessi: a) alle società sportive dilettantisti-
che e ai centri di promozione sportiva, ricono-
sciuti dal Coni, alle scuole e alle Università 
per l'attuazione di programmi intesi a facili-
tare ed estendere la pratica dello sport; b) ai 
promotori ed organizzatori di manifestazioni 
ed iniziative intese a diffondere e propagan-
dare le varie attività sportive; c) agli organiz-
zatori promotori di manifestazioni e spettaco-
li sportivi di largo interesse popolare». (7) 

Emendamento aggiuntivo Raggio-Usai-Nioi: 

«Articolo 2 bis. Il Comitato tecnico per lo 
sport, previsto dall'art. 3 della legge regionale 
1 settembre 1967 n. 19, è integrato da tre rap-
presentanti del mondo giovanile eletti dall'As-
semblea della Consulta giovanile». (11) 

PRESIDENTE. L'onorevole Nioi ha facoltà 
di parlare per illustrare questi due emenda-
menti. Faccio però presente che l'emendamen-
to numero 11, istitutivo dell'articolo 2 bis, non 
potrà essere messo in votazione se non dopo 
l'approvazione dell'emendamento numero 2, 
già presentato a firma Pisano e Nioi, che pre-
vede la sospensione dell'articolo 4. 

NIOI (P.C.I.). Ho già ampiamente illustrato 
l'emendamento numero 7. Con l'altro emenda-
mento, il numero 11, abbiamo voluto integra-
re il comitato tecnico per lo sport includen-
dovi i rappresentanti della Consulta giovanile, 
la cui partecipazione non era prevista neanche 
dalla precedente legge. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Pisano. Ne ha facoltà. 

PISANO (D.C.). Io non sono contrario al-
l'emendamento ma voglio esprimere una 
preoccupazione: non vorrei che, non essendo  

ancora stata costituita la Consulta giovanile, 
e quindi non potendosi nominare i suoi rap-
presentanti per integrare il Comitato tecnico 
regionale, questo fatto impedisse alla legge di 
operare. Altre volte è capitato, e potrei fare 
numerosissimi esempi. Se vien chiesto il pa-
rere di un comitato tecnico e il comitato tec-
nico non esiste, non è certamente costituito, 
evidentemente manca un qualcosa espressa-
mente richiesto dalla legge. E' questa una mia 
preoccupazione, che non riguarda però il con-
tenuto dell'emendamento, cioè la presenza dei 
rappresentanti della Consulta giovanile, su cui 
sono d'accordo. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere della 
Giunta, ha facoltà di parlare l'Assessore alla 
rinascita. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. La 
Giunta accoglie l'emendamento numero 11, 
istitutivo dell'articolo 2 bis. D'altra parte già 
all'articolo 4 della legge in discussione, la 
Giunta propone la partecipazione al Comi-
tato tecnico per lo sport. dei rappresentanti 
eletti dalla Consulta giovanile. Ma poichè l'e-
mendamento proposto recita: «il Comitato tec-
nico dello sport previsto... eccetera... è integra-
to», io vorrei suggerire che al posto di «e» si di-
ca «sarà» in modo che il Comitato per lo sport 
possa funzionare anche in attesa che la Con-
sulta giovanile sia costituita 'e possa eleggere 
i suoi rappresentanti. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento numero 7, Nioi e più. Chi lo approva 
alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'articolo 2. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

L'emendamento numero 11, Raggio e più 
sarà messo in votazione in un secondo tempo. 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

NIOI, Segretario: 
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Art. 3 

Presso l'Assessorato competente in materia 
di sport è costitutito un Comitato tecnico re- 
gionale per lo sport col compito: 1) di propor-
re, di anno in anno, la ripartizione dei fondi 
a disposizione fra i due tipi d'intervento di cui 
al precedente art. 2, nonchè eventuali riparti-
zioni, all'interno di essi, fra i vari settori; 2) 
di esprimere pareri in materia sportiva su ri-
chiesta dell'Amministrazione regionale e di 
presentare voti e proposte diretti a sviluppare 
l'attività sportiva. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono stati 
presentati due emendamenti. Se ne dia lettura. 

NIDI, Segretario: 

Emendamento sostitutivo totale Pisano- Co-
sta-Macis Elodia-Serra: 

«Art. 3. Il Comitato tecnico regionale per 
lo sport, costituito ai sensi dell'art. 3 della 
legge regionale 1 settembre 1967, n. 19, per gli 
interventi previsti nella presente legge ha il 
compito: 1) di proporre di anno in anno la 
ripartizione dei fondi a disposizione fra i due 
tipi di intervento di cui al precedente art. 2, 
nonchè eventuali ripartizioni, all'interno di es-
si, fra i vari settori; 2) di esprimere pareri in 
materia sportiva su richiesta dell'Amministra-
zione regionale e di presentare voti e proposte 
'diretti 'a sviluppare l'attività sportiva». (1) 

Emendamento sostitutivo totale Nioi-Birar-
di-Usai: 

«Art. 3. Il Comitato tecnico regonale per lo 
sport di cui all'articolo precedente ha i se-
guenti compiti: 1) di formulare le linee del 
programma annuale di intervento della Regio-
ne nel settore sportivo; 2) di proporre, di an-
no in anno, la ripartizione dei fondi a disposi-
zione fra i due tipi d'intervento di cui al pre-
cedente articolo 1, nonchè di proporre le ri-
partizioni, all'interno di essi, fra le varie at-
tività e manifestazioni; 3) di esprimere il pa-
rere sui programmi e le manifestazioni di cui 
alle lettere a), b), c), dell'articolo 2; 4) di  

fornire consulenza in materia sportiva su ri-
chiesta dell'Amministrazione regionale e di 
presentare voti e proposte diretti a sviluppare 
l'attività sportiva». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Pisano per illustrare l'emendamento 
di cui è firmatario. 

PISANO (D.C.). Signor Presidente, l'artico-
lo 3 del disegno legge prevede la istituzione di 
un Cbmitato tecnico regionale per lo sport, 
la cui istituzione è già prevista dall'articolo 3 
della legge numero 19 del primo settembre 
del 1967. Si tratta pertanto di integrare le 
competenze che sono già previste dall'artico-
io 3 di quella legge, con le competenze che so-
no attribuite al Comitato dall'articolo 3 del-
la legge in discussione. 

PRESIDENTE. Per illustrare l'altro emen-
damento ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nioi. 

NIDI (P.C.I.). Con questo emendamento noi 
abbiamo voluto modificare una tendenza 
espressa nel testo della Giunta, che vorrebbe 
contenere e ridurre notevolmente le competen-
ze del Comitato. Noi riteniamo che il Comi-
tato sia altamente qualificato, perchè rappre-
senta tutti i settori sportivi dell'Isola; vi è lar-
gamente rappresentata anche la Giunta regio-
nale e quindi al Comitato possono essere at-
tribuiti non solo i compiti, come è detto nel 
testo della Giunta, di proporre di anno in an-
no la ripartizione dei fondi fra i due tipi di 
intervento, ma anche di proporre la riparti-
zione dei fondi all'interno dei vari settori. 
Questo, in verità, è detto anche nel testo della 
Giunta, ma la nostra formulazione è più 
completa. Se però questa differenza, che io 
pensavo di cogliere fra i due emendamenti, 
non c'è, nella sostanza, penso che l'onorevole 
Assessore potrebbe accogliere anche il nostro 
emendamento. E siccome noi pensiamo che 
questo concetto sia più precisato nel nostro 
emendamento, vorremmo pregare il collega 
Pisano di ritirare il suo. 
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PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'Assessore al-
la rinascita. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, io credo 
che il concetto che è stato espresso dall'ono-
revole Nioi possa essere accolto. Naturalmen-
te ci sono alcune esigenze che non ci consen-
tono di accogliere l'emendamento così come 
è formulato e mi spiegherò. Innanzitutto è in-
dispensabile che il primo comma dell'emenda-
mento proposto dal collega Pisano venga inse-
rito in legge, diversamente non esiste la pos-
sibilità di attribuire i compiti previsti da que-
sta legge ai Comitato istituito dalla legge nu-
mero 19. Quindi il cappello perlomeno, il pri-
mo comma dell'emendamento Pisano, deve es-
sere mantenuto. Vorrei proporre ancora alcu-
ne variazioni all'emendamento presentato 
dai colleghi della sinistra. Essendo stato re-
spinto l'emendamento all'articolo 2 non è più 
possibile parlare di tre cose, di tre tipi di in-
tervento, ma bisogna ricondurli a due. Quindi, 
io suggerirei, onorevole Presidente, (non so 
se questa possibilità ci venga data e, se poi, 
materialmente, possa essere accolta) di man-
tenere il primo comma dell'emendamento Pi-
sano: «Il comitato tecnico regionale per lo 
sport, costituito...» eccetera, quindi cassare il 
primo comma dell'emendamento delle sinistre 
e proseguire con il punti 1 «... formulare le linee 
del programma annuale di intervento della 
Regione nel settore sportivo; proporre di an-
no in anno la ripartizione dei fondi a disposi-
zione tra i tipi di intervento» anzichè «i tre 
tipi», e poi, al numero 3 «... esprimere il parere 
sui programmi e le manifestazioni di cui al-
l'articolo 2» senza ripetere a), b), c) in quan-
to, non essendo stato accolto l'emendamento 
all'articolo 2, non ha più motivo di essere que-
sta specificazione. I due emendamenti potreb-
bero, a mio giudizio, se i presentatori lo riten-
gono opportuno, essere fusi in un emenda-
mento unico, con le modifiche che tengano 
conto del fatto che è stato respinto l'emenda-
mento all'articolo 2. 

PRESIDENTE. Sospendo la discussione sul-
l'articolo 3 e sugli emendamenti, per permet-
tere di trovare un accordo che possa soddisfa-
re entrambi i gruppi proponenti 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

Art. 4 

Del Comitato di cui all'articolo preceden-
te fanno parte: 

1) l'Assessore competente per lo sport, 
o un suo rappresentante, che lo presiede; 

2) i delegati provinciali del C.O.N.I.; 
3) un rappresentante regionale dei cen-

tri di promozione sportiva (gruppi Libertas, 
Unione Italiana Sport Popolare, Centro Spor-
tivo Italiano, FARI) designato dalle rispettive 
organizzazioni; 

4) tre esperti in materia sportiva; 
5) un esperto di medicina sportiva desi-

gnato dall'Assessorato all'igiene e sanità su 
proposta della Federazione medici sportivi; 

6) tre rappresentanti del mondo giova-
nile eletti dall'Assemblea della consulta gio-
vanile. 

I membri del Comitato sono nominati con 
decreto del Presidente della Giunta regionale 
su proposta dell'Assessore competente per lo 
sport e su conforme deliberazione della Giun-
ta medesima. 

I membri di cui ai nn. 3, 4, 5 e 6 del pre-
cedente comma durano in carica tre anni. 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato 
presentato un emendamento soppressivo a 
arma Pisano, Costa, Macis Elodia, Serra. Se ne 
dia lettura. 

DEFRAIA, Segretario: 

«L'articolo 4 è soppresso». (2) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Pisano per illustrare questo emenda-
mento. 

PISANO (D.C.). E' conseguente all'emenda-
mento precedente. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen- 
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damento Pisano e più. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

Metto ora in votazione l'emendamento n 
mero 11, Raggio e più, che prevede la parte 
pazione al Comitato per lo sport dei rapp 
sentanti della consulta giovanile. 

La Giunta aveva espresso il suo parere? 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Biso-
gnerà dire: «sarà integrato». 

PRESIDENTE. L'emendamento suona per-
tanto così: «Il Comitato tecnico per lo sport 
previsto...» eccetera «... sarà integrato da tre 
rappresentanti del mondo giovanile...» ecce-
tera. Chi lo approva alzi la mano (Viene chie-
sta la controprova). Chi non lo approva alzi 
la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 5. 

NIOI, Segretario: 

Art. 5 

Per l'assistenza finanziaria alle società spor-
tive per lo svolgimento dell'attività, di cui alla 
lettera a) del precedente art. 2, potranno es-
sere concessi alle società contributi rappor-
tati all'importanza del ruolo sportivo da esse 
svolto, ed alla effettiva partecipazione popola-
re alle competizioni. 

La concessione dei contributi sarà condizio-
nata alla approvazione, da parte dell'Assesso-
rato regionale competente per lo sport, dei 
prezzi d'ingresso. 

La concessione dei contributi superiori a 
lire 15 milioni sarà subordinata alla pubblica-
zione, sul Bollettino Ufficiale della Regione, 
dell'ultimo bilancio della Società richiedente, 
che dovrà essere allegato alla domanda di con-
tributo, nonchè alla presentazione di un pre-
ventivo di spesa per l'anno sociale cui si rife-
risce il contributo del quale si chiede la con-
cessione. 

Non meno del 50 per cento dello stanzia-
mento globale destinato agli interventi previ- 

sti dal presente articolo è riservata alla con-
cessione di contributi annuali unitariamente 
non superiori a lire 15 milioni. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono sta-
ti presentati tre emendamenti. Se ne dia 
lettura. 

NIDI, Segretario: 

Emendamento sostitutivo totale Nioi, Usai, 
Raggio: 

«Art. 5 - La quota destinata alla concessione 
di contributi destinati agli scopi di cui alla let-
tera a) dell'articolo 2 non potrà essere inferio-
re al 70 per cento dei fondi a disposizione sul 
bilancio annuale della Regione. Non meno del 
50 per cento dei fondi a disposizione dovrà 
essere riservato alla concessione di contribu-
ti annuali o una tantum non superiore ai 10 
milioni. L'entità dei contributi è rapportata al 
numero degli atleti praticanti l'attività sportiva 
o partecipanti alla manifestazione sportiva, 
nonchè al loro rilievo sportivo e alla effettiva 
partecipazione popolare». (9) 

Emendamento aggiuntivo Lippi, Marciano: 

«Alla fine del 3.o comma aggiungere "ed alla 
presentazione di un preciso e dettagliato pia-
no di organizzazione e di sviluppo della so-
cietà". (12) 

Emendamento aggiuntivo Zucca, Contu An-
selmo, Dessanay: 

«Dopo il secondo comma aggiungere: "I 
contributi possono essere concessi esclusiva-
mente per favorire le attività sportive di atle-
ti non professionisti e la partecipazione popo-
lare alle competizioni sportive". Dopo il ter-
zo comma aggiungere: "Le società che benefi-
ciano dei contributi devono presentare al com-
petente Assessorato un documento consun-
tivo circa l'utilizzazione dei contributi mede-
simi"». (14) 

PRESIDENTE. Per illustrare l'emenda-
mento di cui è firmatario ha facoltà di par-
lare l'onorevole Raggio. 

u- 
ci- 
re- 
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RAGGIO (P.C.I.). Lo diamo per illustrato. 

PRESIDENTE. Per illustrare l'emenda-
mento di cui è firmatario ha facoltà di par-
lare l'onorevole Lippi Serra. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Io credo di 
aver già illustrato i motivi che ci hanno in-
dotto a presentare questo emendamento nel-
la mia dichiarazione di voto. Poichè l'emen-
damento numero 14 presentato dai colleghi 
Zucca, Dessanay e Contu nella seconda par-
te mi pare che rappresenti sostanzialmente 
gli stessi motivi del nostro emendamento, 
chiederei all'onorevole Presidente, se lo ritie-
ne opportuno, di unificare il nostro emen-
damento con la seconda parte dell'emenda-
mento Zucca e più. 

PRESIDENTE. Non ho nulla in contrario 
che i due emendamenti siano unificati; dipen-
de dai firmatari dell'altro emendamento, 
onorevole Lippi, che ha la priorità perchè 
investe anche il secondo comma dell'artico-
lo, mentre il suo emendamento investe soltan-
to il terzo comma. 

Per illustrare l'emendamento di cui è fir-
matario ha facoltà di parlare l'onorevole 
Zucca. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Credo che non ci sia-
no i motivi per una lunga illustrazione. Io 
non sono d'accordo con il criterio che giu-
stamente il collega Congiu ha definito bru-
tale, presentato dall'Assessore allo sport ed 
alla rinascita, cioè: «Ditemi se vogliamo dare 
il contributo al Cagliari sì o no, anche per-
chè la questione non riguarda l'oggi ma ri-
guarda anche il domani; mica possiamo fa-
re una legge ogni anno, evidentemente!». Al-
lora, il problema è un altro. I contributi si 
possono dare anche al Cagliari, questo è il 
mio concetto; però per programmi specifici 
che riguardano soprattutto l'attività dilet-
tantistica e la partecipazione popolare, non 
alla singola manifestazione, chè quello ri-
guarda il secondo aspetto della legge, ma in-
vece proprio sul primo aspetto della legge. 

In concreto, le società del Cagliari, della 
Torres eccetera, mi presentino un program- 
ma per i vivai giovanili, per incrementare 
il dilettantismo: io do un contributo, suppo-
niamo, di 50 milioni, in più sono disposto a 
dare alle stesse società del Cagliari, della 
Torres, un contributo X a condizione che 
portino i prezzi dei biglietti per i posti più 
popolari ad una determinata cifra; cioè le 
compenso dell'eventuale perdita subita per 
favorire la partecipazione popolare allo 
spettacolo sportivo, non soltanto alla singo-
la manifestazione, chè, ripeto, questo è il se-
condo aspetto della legge, ma invece pro-
prio alle partite di campionato, e per ribas-
sare i prezzi dei posti popolari, io sono di-
sposto a dargli il contributo, e glielo do an-
no per anno, in base a ciò che ottengo nel-
la diminuzione del prezzo dei biglietti. In 
questo modo noi non possiamo essere accu-
sati di finanziare direttamente l'attività pro-
fessionistica (elemento che il Governo ha 
già messo a base di uno dei motivi del rin-
vio della precedente legge); possiamo però 
finanziare le società che svolgono una parte 
della loro attività professionistica per scopi 
diversi, secondo un programma di manife-
stazioni stabilito anno per anno. Sarà in ba-
se al rendiconto che dovrà essere presenta-
to anno per anno che saranno concessi i 
contributi. 

Insomma, stabiliamo in legge dei vinco-
li tali per cui evitiamo, egregio Assessore, 
quello che lei giustamente diceva: di in-
trapporci nella compravendita dei giocatori 
sia della Seria A, che della Serie C o della 
Serie D; spingendo invece i presidenti delle 
società ad incrementare i vivai giovanili lo-
cali, domani non avranno più bisogno, per 
avere dei buoni giocatori, di andarli a com-
prare in continente, pigliando anche quelle 
bidonate che si prendono in questi casi, e 
di cui lei sa molto bene. Otteniamo cioè il 
duplice obiettivo di mantenere le squadre 
in Serie A, in Serie C e in Serie D e, contem-
poraneamente, incrementiamo lo sport di-
lettantistico ed i vivai, in modo da avere de-
gli atleti sardi anzichè essere costretti ad 
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importarli dalla penisola. Quindi non era un 
raggiro — come maliziosamente l'ex Asses-
sore allo sport stamattina affermava — ma 
una linea su cui incoraggiamo anche le so-
cietà così dette professionistiche o semi -
professionistiche ad incrementare lo sport 
dilettantistico. A me pare che così operando 
si faccia cosa utile per tutti: non ci potranno 
accusare di rovinare le squadre che prendo-
no parte ai campionati e che, con le loro par-
tite, attirano la gente ai campi di gioco e, 
contemporaneamente, daremo questi aiuti 
per una determinata attività, cioè salvere-
mo capra e cavoli, in concreto. 

Io credo quindi che i vari Gruppi possano 
accettare questo nostro emendamento. Vor-
rei però fare una precisazione: quando par-
liamo di atleti non professionisti, intendia-
mo considerare professionisti esclusivamen-
te gli atleti del Cagliari di 'Serie A, che sono 
i veri professimnisti... (interruzioni). 

Va bene, ma lei ha la scappatoia, in questo 
caso; intanto per incrementare i vivai anche 
delle squadre di Serie B deve concedere dei 
contributi, e poi deve sempre aiutare le socie-
tà di Serie B per la partecipazione popolare 
alla competizione sportiva. Ma questo dei 
non professionisti lo abbiamo proposto esclu-
sivamente proprio per il Cagliari in modo da 
separare le due cose; perchè tutto quello che 
è gestione di Riva, che tanto è antipatico al 
collega Lippi Serra, e degli altri campioni, se 
la vedranno gli azionisti: spendete un miliar-
do, due miliardi, tre miliardi, quello che vo-
lete, la Regione non vi dà un centesimo per 
questa vostra attività, il giorno che fallirete 
sarà colpa vostra. Ma se voi curate il vivaio 
giovanile, fate degli impianti razionali, ecce-
tera, per incrementare la pratica dello sport 
in Sardegna, in questo caso del calcio — ma 
non è detto che le varie società non possano 
svolgere anche altre attività sportive —, eb-
bene, io vi do un contributo annuale X per 
questo, ed un contributo annuale X perchè 
teniate i prezzi dei biglietti popolari ad un 
basso livello, e i contributi li fisso io, Assesso-
re. In questo modo noi veniamo incontro ai 
giovani che, grazie alle attrezzature di cui  

una grossa società può disporre, hanno la pos-
sibilità di frequentare quel tipo di disciplina 
sportiva, e veniamo incontro a tanti lavora-
tori che per 500 lire, magari, andrebbero a 
vedere la partita di calcio, e che, invece, per 
800 o 1000 lire non ci vanno perchè ritengono 
che sia un sacrificio troppo grosso. Questo è 
lo scopo dell'emendamento... 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). E' sbagliato... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Va bene, se tu fossi 
d'accordo con me io ritirerei l'emendamento, 
è chiaro. Ecco perchè io penso che l'emenda-
mento possa essere accettato non come una 
forma di compromesso ma come qualche co-
sa che può tornare utile al fine di indirizzare 
tutte le società verso il dilettantismo. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Raggio. Ne ha facoltà. 

RAGGIO (P.C.I.). L'emendamento nume-
ro 14, illustrato or ora dal collega Zucca, cer-
tamente non corrisponde compiutamente alla 
posizione che noi abbiamo espresso, o cerca-
to di esprimere nel corso della discussione, 
tuttavia ci sembra che in qualche misura mi-
gliori il testo del provvedimento. Per questa 
ragione noi sosterremo questo emendamento 
nel caso in cui l'assemblea dovesse respinge-
re l'emendamento numero 9 che manteniamo. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta sui tre emendamenti, ha facoltà di 
parlare l'Assessore alla rinascita. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. La 
cosa è un po' confusa, però cercherò di venir-
ne fuori, di riuscire a capirla. Intanto l'emen-
damento numero 9, sostitutivo totale del te-
sto della Commissione, presentato dai colle-
ghi Nioi, Usai e Raggio, noi non lo accogliamo. 
L'emendamento Zucca, Contu,Dessanay può 
essere accolto con una leggerissima variante 
che chiarisca il testo. Ugualmente per l'emen-
damento Lippi-Marciano. Ma prima di parla-
re degli emendamenti io vorrei tornare per 
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un attimo al testo della Commissione. Poichè 
il testo non viene modificato da ,.questi due 
emendamenti, bisogna che lo vediamo. Al se-
condo comma il testo della Commissione mo-
difica il testo dei proponenti per quanto ri-
guarda i prezzi di ingresso: il testo dei propo-
nenti diceva «per gli ordini di posto popolari», 
mentre nel testo della Commissione dice «i 
prezzi di ingresso». Mi pare che l'orientamen-
to del Consiglio, se non ho male interpreta-
to, sia quello di riportare il testo alla dizione 
originaria, cioè «per gli ordini di posto po-
polari». Una prima modificazione quindi se è 
possibile, signor Presidente, dovrebbe esse-
re apportata in sede di coordinamento per 
quanto riguarda questo punto. 

PRESIDENTE. «I prezzi di ingresso per gli 
ordini di posto popolari», cioè il secondo com-
ma dell'articolo 5 del testo proposto dalla 
Giunta. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Per 
quanto riguarda l'emendamento numero 12 
proposto dai colleghi Lippi e Marciano, noi 
non abbiamo nessuna difficoltà ad accoglier-
lo, però io vorrei ricordare che questo compli-
ca ulteriormente la pratica che deve essere 
presentata dalla società. Io credo che ci sia-
no sufficienti garanzie già con la presentazio-
ne dei rendiconti e del preventivo, dai quali 
siamo in grado di accertare se le spese 
vengano indirizzate in una certa direzione. 
Esigere anche un programma preciso di or-
ganizzazione e di sviluppo della società può 
non essere negativo, però, in base alla espe-
rienza quotidiana di amministrazione, posso 
dire che rappresenterebbe una complicazione 
ulteriore per la pratica burocratica che viene 
presentata. Per quanto riguarda questo emen-
damento, ci rimettiamo perciò al Consiglio. 
Per quanto riguarda l'emendamento nume-
ro 14 presentato dal collega Zucca, io penso 
che noi possiamo accoglierlo; bisogna però 
che venga espresso chiaramente quanto lei ha 
detto nel suo intervento, che non ci siano pos-
sibilità di confusione. L'emendamento propo-
sto diceva: «per favorire le attività sportive  

di atleti non professionisti e la partecipazione 
popolare alle competizioni sportive». E' forse 
già sufficientemente chiaro, però questo «e» 
potrebbe servire per legarli alla partecipazio-
ne popolare, alle competizioni sportive non 
professioniste, per cui, siccome lei si è espres-
so invece in una direzione diversa, basterebbe 
una leggera modificazione: anzichè quell'«e», 
dire: «le attività sportive di atleti non profes-
sionisti, nonchè la partecipazione popolare 
alle competizioni sportive», cioè che sia chia-
ro il concetto che lei ha espresso. In questi 
limiti questo emendamento può essere ac-
colto. 

PRESIDENTE. Onorevole Zucca, come pre-
sentatore e primo firmatario dell'emenda-
mento, accetta che la congiunzione «e» sia so-
stituita dalla congiunzione «nonchè?». 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Va bene. 

PRESIDENTE. E' stata presentata una ri-
chiesta di votazione a scrutinio segreto: vie-
ne ritirata? 

VOCI. Sì. 

PRESIDENTE. Metto in votazione anzitutto 
l'emendamento numero 9 sostitutivo totale a 
firma Nioi, Usai, Raggio. Chi lo approva alzi 
la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nume-
ro 14 a firma Lippi-Marciano... Per una dichia-
razione di voto ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lippi Serra. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Poichè l'Asses-
sore ha stranamente, almeno per me, accolto 
l'emendamento numero 14 che contiene nella 
seconda parte, praticamente, il nostro em-
mendamento che invece non è stato accolto, 
noi dichiariamo di ritirarlo e di votare l'emen-
damento numero 14. Questo anche perchè, 
altrimenti, non capirei, se l'assemblea appro-
vasse il nostro emendamento, che cosa succe- 
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derebbe dell'emendamento numero 14; non 
dovrebbe essere messo nemmeno ai voti. 

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto al 
la Presidenza un emendamento sostitutivo par-
ziale a firma Pisano - Puddu Mario - Serra che 
ripristina il testo della Giunta per quanto ri-
guarda il secondo comma dell'articolo 5. Se ne 
dia lettura. 

NIDI, Segretario: 

«Art. 5, 2.o comma - "Il testo della Com-
missione è sostituito dal testo del proponen- 
te"». (16) 

PRESIDENTE. Metto in votazione questo 
emendamento. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvata). 

Metto in votazione la restante parte dell'ar-
ticolo 5. Chi l'approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento aggiun-
tivo numero 14, a firma Zucca, Contu, Ansel-
mo, Dessanay. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 6. 

Art. 6 

DEFRAIA, Segretario: 

Per assicurare l'assistenza finanziaria alle 
manifestazioni sportive di largo interesse po-
polare, di cui alla lettera b) del precedente 
articolo 2, potranno essere concessi agli isti-
tuti scolastici, alle società sportive e ai centri 
di promozione sportiva, contributi rapportati 
al numero degli atleti iscritti e partecipanti 
alla manifestazione, nonché al suo rilievo 
sportivo. 

L'importo unitario dei contributi non potrà 
essere superiore a lire 5 milioni per manife-
stazione. 

Le domande di contributo dovranno essere 
accompagnate da un preventivo di spesa sulla 
base del quale verrà concesso il contributo ed  

un primo anticipo sul contributo medesimo. 
Il saldo del contributo sarà condizionato al-

la presentazione di un documento consuntivo 
di spesa, sulla base delle cui risultanze il con-
tributo stesso verrà commisurato. 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato 
presentato un emendamento sostitutivo totale 
Nioi, Usai, Raggio. Se ne dia lettura. 

DEFRAIA, Segretario: 

«Art. 6. Le domande di contributo dovranno 
essere accompagnate da un preventivo di spe-
sa sulla base del quale verrà concesso il con-
tributo e un primo anticipo sul contributo 
medesimo. 

Il saldo del contributo sarà condizionato al-
la presentazione di un documento consuntivo 
di spesa sulla base delle cui risultanze il con-
tributo stesso verrà commisurato. 

La concessione dei contributi sarà condizio-
nata all'approvazione, da parte dell'Assesso-
rato competente per lo sport, degli eventuali 
prezzi di ingresso. 

La concessione dei contributi superiori ai 
10 milioni sarà inoltre subordinata alla pub-
blicazione sul B.U.R. dell'ultimo bilancio del-
la Società richiedente che dovrà essere alle-
gato alla domanda di contributo». (10) 

PRESIDENTE. Per illustrare questo emenda-
mento ha facoltà di parlare l'onorevole Usai. 

USAI (P.C.I.). Lo diamo per illustrato. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere dal-
la Giunta su questo emendamento ha facoltà 
di parlare l'Assessore alla rinascita. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Signor 
Presidente, credo che questo emendamento 
non possa essere accolto. Non lo accogliamo 
perché è legato ai concetti che avevano espres-
so i colleghi della sinistra con gli emendamen-
ti precedenti, e poichè quegli emendamenti 
non sono stati accolti, non ha più senso nean-
che mantenere in piedi questo; quindi lo re-
spingiamo. 

Resoconti, f. 829 .s. 279 
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PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento numero 10 a firma Nioi, Usai, Rag-
gio. Chi lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'articolo 6. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 7. 

DEFRAIA, Segretario: 

Art. 7 

L'erogazione dei contributi di cui alla pre-
sente legge avverrà con decreto dell'Asses-
sore competente per lo sport. 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato 
presentato un emendamento aggiuntivo a fir-
ma Pisano, Costa, Macis, Elodia, Serra. Se 
ne dia lettura. 

DEFRAIA, Segretario: 

«Per l'esercizio finanziario 1968 non si ap-
plica il vincolo di destinazione di cui al quar-
to comma dell'art. 5». (3) 

PRESIDENTE. Per illustrare questo emen-
damento ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pisano. 

PISANO (D.C.). Ho parlato diffusamente 
stamattina; credo che questo emendamento 
si illustri da se. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Raggio. Ne ha facoltà. 

RAGGIO (P.C.I.). Io credo che con questo 
emendamento si sia arrivati ad affrontare di 
petto, in modo chiaro, brutalmente, diceva il 
collega Congiu, sul piano politico, la questione 
che è affiorata ma che, in gran parte, è rima-
sta sottintesa nel corso di tutta questa discus-
sione. A che cosa serve questo emendamento? 
Questo è il punto. L'emendamento dice che, in 
sostanza, nel corso del 1968 non si rispetta la 

riserva del 50 per cento, riserva che a mio 
parere, non è nel testo della legge, ma che, 
comunque, nell'interpretazione che l'Assesso-
re ha dato di questo testo dovrebbe servire 
a garantire le società dilettantistiche nei con-
fronti di quelle professionistiche. Si dice che 
per questo anno questa riserva non ci deve 
essere. Io vorrei ricordare ai colleghi che una 
riserva di questo tipo, prevista in legge, que-
st'anno non si dovrebbe applicare, secondo la 
proposta della maggioranza, su uno stanzia-
mento complessivo di 800 milioni: 600 in bi-
lancio, e 200 che verrebbero stanziati in più 
con la legge. Ed allora l'onorevole Assessore 
dice: io sono stato costretto ad aumentare i 
contributi alle società semi-professionistiche, 
sono stato costretto, dice e dice male, dalla 
Commissione bilancio. (Interruzione dell'As-
sessore alla rinascita). Abbiamo già spiegato 
in che termini, onorevole Assessore. Lei ha 
il dovere di riferire esattamente, in modo cor-
rispondente, fedelmente, le decisioni che le 
Commissioni assumono e la Commissione bi-
lancio, nonostante quello che ella ha detto, 
non ha mai assunto la decisione di autorizzar-
la a raddoppiare i contributi alle società se-
mi-professionistiche. La Commissione bilancio 
ha fatto quello che poteva, quello che doveva 
fare, cioè ha detto all'Assessore: «Egregio As-
sessore, signori della Giunta, queste cose dove-
te sbrigarvele voi, se dovete o non dovete dare 
il raddoppio dei contributi alle società semi-
profession.stiche, sono cose che dovete decide. 
re voi e non potete scaricare sulla Commis-
sione bilancio una responsabilità di questa 
natura»; ed ha aggiunto: «se lei onorevole As-
sessore ritiene di dover richiedere alla Com-
missione bilancio di comprendere nel capitolo 
destinato alle nuove iniziative legislative altri 
200 milioni per iniziative che possono riguarda-
re lo sport, faccia pure, la Commissione è d'ac-
cordo; vorrà dire che quando ella chiederà 
di portare 200 milioni alla voce che riguarda 
lo sport ne discuteremo, se è per darli al Ca-
gliari o se è per altre ragioni». Come vede, as-
sai diversa è la posizione assunta dalla Com-
missione bilancio da quella che ella ha, in-
fedelmente, riferito. 
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Però, detto questo, ammettiamo pure che 
sia stato giusto avere aumentato i contributi 
alle società semi-professionistiche. Ma, l'As-
sessore ha detto — mi pare di aver capito 
bene — che, complessivamente, lo stanzia-
mento per queste società, quest'anno, raggiun-
ge la somma di 320 milioni di lire. (Interru-
zione). 

390 milioni di lire; ma la riserva del 50 per 
cento su 800 milioni consente all'Assessore di 
coprire, appunto, lo stanziamento che aveva 
già fatto. Quando noi applichiamo per questo 
anno, come dice la legge, la riserva del 50 per 
cento per le società dilettantistiche, noi ab-
biamo, in realtà, garantito i 400 milioni per co-
prire le spese, gli oneri e gli impegni che ella, 
giustamente o ingiustamente, con un provve-
dimento che può essere accettato o criticato 
(in questo momento non mi interessa), ha as-
sunto. Quindi le somme già destinate a queste 
società sono 'garantite dal 50 per cento riser-
vato alle società non dilettantistiche. 

Ed allora, se ella sente la necessità di aboli-
re per quest'anno la riserva, evidentemente 
questo lo fa perchè intende dare, quest'anno, 
il contributo alla società per azioni «Cagliari». 
Solo per questa ragione viene proposto l'ac-
cantonamento della riserva per il 1968. E quin-
di noi dobbiamo discutere sull'opportunità di 
questa misura, vogliamo discuterlo anche alla 
luce (visto che ella fa un discorso che interessa 
l'esercizio in corso) delle somme già spese. 
Lei ha già impegnato 380 milioni, altri 200 mi-
lioni intende darli al Cagliari, in tutto 580 mi-
lioni. Orbene, onorevoli colleghi, su so() milioni 
'di stanziamento complessivo per lo sport, la 
Regione Autonoma della. Sardegna dovrebbe 
spéderne 580 per dieci società, e 220 per 490 
società. Questo è il problema che vien fuori; è 
su questo problema che noi dobbiamo decide-
re; è su questo problema che occorre dare una 
valutazione politica. Non si tratta di un emen-
damento di poco conto e non si può neppure 
dire che, in fondo, questa norma riguarda solo 
l'esercizio in corso e che per l'anno prossimo 
si vedrà. No, onorevoli colleghi, è da questo 
anno che si comincia ad attuare la legge, non 
secondo i buoni propositi che l'onorevole As- 

sessore,  ci ha lungamente illustrato, ma secon-
do impegni che sono stati presi dalla Giunta, 
dall'Assessore al di fuori della volontà del Con-
siglio, ancora prima che il Consiglio discutesse 
sul disegno di legge; impegni che, in sostanza, 
tendevano già a fare a pezzi, a mettere sotto i 
piedi, a violare la legge nel momento in cui 
il legislativo si apprestava a definirla. 

Questo dunque è il problema; cioè la Giunta 
(la maggioranza, per essere esatti, perchè l'e-
mendamento è firmato dai colleghi della mag-
gioranza e non è firmato dalla Giunta; non so 
se questo abbia un significato, può darsi; l'ono-
revole Abis non si è mai pronunciato chiara-
mente per dare i contributi al Cagliari, non 
lo ha mai detto esplicitamente, anche se lo ha la-
sciato intendere) è per i contributi al Cagliari. 
Il fatto che si tratta di un emendamento pre-
sentato non dalla Giunta, ma dalla maggioran-
za, è un fatto importante, perchè in sostanza, 
essendo stata la Giunta ad assumere gli im-
pegni con le squadre semiprofessionistiche, 
sarebbe dovuta essere la Giunta a prendere 
l'iniziativa; non lo ha fatto, il che lascerebbe 
pensare che in sostanza la Giunta non sia 
convinta, tutta quanta, di dare 200 milioni al 
Cagliari, e che, in fondo l'iniziativa sia so-
lamente della maggioranza o, se volete, 
guardando meglio le firme, di una parte della 
maggioranza. Dicevo, questo è il problema 
che noi abbiamo di fronte. Sugli orientamenti 
di carattere generale abbiamo già espresso la 
nostra posizione, ma su questa questione spe-
cifica che, è vero, riguarda lo sport e pone i 
problemi di scelta politica nel campo sportivo, 

ma pone anche problemi politici di carattere 
più generale, su questa questione è bene che il 
Consiglio si pronunci con molta chiarezza. In 
sostanza io ho posto all'onorevole Abis una do-
manda; l'onorevole Abis non ha risposto. E' 
vero che non ha detto chiaramente: «Siamo 
per dare i contributi al Cagliari in questo mo-
mento»; non ha dato neppure una risposta 
soddisfacente alla domanda che io gli avevo 
posto, che era questa: «E' vero o non è vero 
che la Giunta regionale ha assunto l'impegno 
di dare al Cagliari il miliardo che il Cagliari 
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verrebbe a perdere con la mancata cessione di 
Riva?». 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Non è vero. 

RAGGIO (P.C.I.). Non è vero, va bene, ne 
prendo atto, onorevole Presidente, solo che 
io ho posto questa domanda stamane nel mio 
intervento; l'onorevole Abis non ha risposto, 
sembrerebbe... 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Le ri-
spondo adesso. Chiedo scusa. 

RAGGIO (P.C.I.). Va bene. Lei dice che 
non è vero, ma, onorevole Presidente, non mi 
risulta che la sua Giunta si caratterizzi per 
una forte unità interna, per cui può darsi che 
la Giunta non abbia preso impegni, ma può 
darsi che qualche componente di essa li abbia 
presi. Può darsi che nessun Assessore li ab-
bia presi, può darsi che li abbia presi la mag-
gioranza, per cui... 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Lei può dire quello che vuole sulla compat-
tezza della Giunta, ma io le posso assicurare 
che impegni del genere non sono stati presi. 

RAGGIO (P.C.I.). Va bene, io ne prendo 
atto. Può darsi, ripeto, che effettivamente 
nessun membro della Giunta abbia preso que-
sti impegni, ma può darsi che essi siano stati 
presi dai partiti della maggioranza o da ta-
luni gruppi di questi partiti. Tuttavia, ripeto, 
c'è qualcosa, nel discorso dell'onorevole As-
sessore, che ci ha preoccupato e che ci por-
ta, perlomeno, a far pensare che la Giunta, 
l'Assessore, intorno a questo problema non 
abbiano, comunque, una posizione molto 
chiara, molto definita, molto precisa. E so-
no alcune affermazioni che sono state fatte. 
Non voglio ritornare sulla storia del miliar-
do, visto che non è vero, va benissimo, per 
quanto sia stato grave che queste cose siano 
state scritte, per quanto sia stato grave che 
queste cose siano state accreditate, per quan- 

to sia stato grave che tempestivamente la 
Giunta non abbia smentito questa notizia. 
Perchè, se davvero ci fosse qualcuno in que-
sto Consiglio che fosse d'accordo a che la Re-
gione Sarda stanzi un miliardo, cacci fuori 
un miliardo per una esigenza interna, giusta 
o non giusta (non voglio entrarci dentro) di 
una squadra professionistica di calcio, fran-
camente saremmo arrivati a un livello bas-
sissimo. Ma qualche cosa che l'Assessore ha 
detto nel corso del suo discorso ci porta a 
pensare che, pur probabilmente non avendo 
assunto alcun impegno, in fondo, lui possa 
anche accedere a questa idea di concessione 
di contributi al Cagliari, che possono anche 
servire, con qualche stratagemma, chiama-
telo vivaio, chiamatelo come volete, in so-
stanza possono servire a consentire che la 
società mantenga un certo parco giocatori, 
possa consentire di sostenere una certa po-
litica che la società fa. Ed è quando l'Asses-
sore ha detto: «Ma insomma, il problema è 
questo: vogliamo o non vogliamo in Sarde-
gna una squadra di serie A?». 

Onorevole Assessore, lei crede davvero che 
questioni politiche così importanti possano 
essere viste, discusse alla luce di questo pro-
blema? Lei crede davvero che la politica spor-
tiva della Regione, in Sardegna, possa deci-
dersi sulla base di questo problema: dobbia-
mo o non dobbiamo avere una squadra di se-
rie A in Sardegna? Ma, onorevole Assessore, 
io la prego: rifletta sul problema che ci ha 
posto, faccia lei la riflessione che ci ha chia-
mato a compiere. Intendiamoci, certo, senza 
cadere in posizioni sbagliate, ognuno di noi 
ha soddisfazione per il fatto che la squadra 
cagliaritana faccia un buon campionato, si 
classifichi bene; tutte queste sono cose che, 
in certi limiti ragionevoli, non con mentalità 
da paese sottosviluppato ma da paese civile, 
sono cose che danno soddisfazione. Ma che 
io debba sacrificare una politica autonoma 
della Regione Sarda a questa esigenza, que-
sto è sbagliato! Se è possibile che la squa-
dra sia una squadra a posto, se è possibile 
che militi in serie A, se è possibile che si 
affermi, tutto ciò ci fa soddisfazione entro i 
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limiti ragionevoli di persone ragionevoli, ma 
assai sbagliato è costruire una politica sullo 
sport, assai sbagliato è costruire una legge 
sullo sport che parta da questa premessa: 
garantire comunque, anche spendendo centi-
naia di milioni, che la Sardegna abbia una 
squadra in serie.  A. Ma anche il Portogallo ha 
una forte squadra, ma anche la Spagna ha 
una forte squadra; e che significa questo? Si-
gnifica qualche cosa forse? Dobbiamo stare 
attenti; certo sono cose che fanno piacere, so-
no cose che hanno rilievo, posso aggiungere 
persino che sono cose che possono contribui-
re allo sviluppo di certi traffici, possono con-
tribuire a stringere rapporti con altra gente. 
A tutto ciò possono contribuire. Ma attenti 
a scegliere sempre dei problemi la sostanza, 
il nucleo, l'aspetto essenziale. 

Così come non si può, onorevoli colleghi, so-
stenere... andiamo, in Italia lo sport è fatto 
dagli industriali, sono i grandi gruppi privati 
che fanno le grandi società, che organizzano le 
grandi squadre, che fanno i grandi spettacoli; 
sì, possiamo deprecare questo fatto, possia-
mo lamentarci, ma questa è la realtà, beh, in-
somma... sosteniamo chiunque si metta a. fa-
re queste cose! Ma non sono argomenti che 
possono essere responsabilmente portati in 
un'aula come questa. Noi abbiamo, ripeto, 
su questo problema già assunto la nostra po-
sizione con estrema chiarezza, per ragioni 
che concernono una linea di politica sporti-
va che deve, la nostra Regione, autonoma-
mente elaborare, senza pressioni e senza par-
tire da falsi problemi (come quelli che si 
poneva l'onorevole Abis) per la necessità di 
elaborare una politica autonoma dello sport, 
che abbia certi obiettivi, certi orientamenti; 
per questa ragione siamo oggi, con grande 
cniarezza, — lo diciamo — contrari a aare 
contributi che finanzino la normale attività 
della società per azioni Cagliari; con grande 
chiarezza. 

Questo non significa che nell'ambito di que-
sta politica e di queste scelte prioritarie, che 
devono essere affermate non a parole e nep-
pure con norme di legge che lasciano scap-
patoie aperte, ma affermate nella pratica po- 

litica di ogni giorno, non significa che, di 
fronte a certe iniziative e a certe manifesta-
zioni che abbiano un carattere davvero 
straordinario, che non siano le normali ma-
nifestazioni che derivano da normali attività 
delle società, questo non significa che in casi 
eccezionali, per iniziative straordinarie, il po-
tere pubblico non possa intervenire. Non si 
tratta di finanziare il «Cagliari S.p.A.», non 
si tratta di finanziare le società professioni-
stiche; si tratta, valutando iniziativa per ini-
ziativa, di intervenire quando questa inizia-
tiva eccezionalmente organizzata abbia un 
certo rilievo, abbia un carattere di ecce-
zionalità. 

Anche per i prezzi, onorevoli colleghi, vo-
glio essere molto chiaro. Si è fatta una discus-
sione sui prezzi, si è parlato di prezzi popo-
lari. Questa mentalità caritativa nei confronti 
dei lavoratori è una cosa che va respinta. Ma 
che vuol dire, insomma? La Giunta bisogna 
che intervenga per disciplinare i prezzi; ma 
che cosa facciamo adesso? Dico, siamo tor-
nati all'epoca dei borboni a Napoli; facciamo 
gli spettacoli per il popolino? Ma dove sia-
mo, andiamo! E nessuno mi venga a dire che 
la Giunta regionale è in grado di calmierare 
i prezzi che il Cagliari deciderà di fare; ma 
davvero crediamo che l'onorevole Abis ab-
bia la forza di imporsi all'onorevole Corrias 
e ai padroni del Cagliari? Ma ci crediamo sul 
serio ? Ci crediamo davvero a queste cose? 
E se davvero, questa dei prezzi, fosse una 
grande questione (intendiamoci, se i prezzi 
si abbassano tanto meglio; anche qui non è 
il caso di farne la questione, è un particolare) 
dovremmo decidere di dare un contributo 
alla «Rinascente» perchè venda gli elettrodo-
mestici a prezzo più basso? Entrando in que-
sto ordine di idee, in una società consumisti-
ca in sostanza a questo potremmo arrivare. 
Così come credo di aver detto chiaramente 
il mio parere per quanto riguarda il vivaio 
e le cosiddette attività dilettantistiche 'che in 
realtà sono un supporto, anche di massa se 
volete, ma sono un supporto di attività pro-
fessionistiche. 

E, infine, una ultima questione. E' cam- 
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biato il Cagliari? L'ho sentito da alcune parti; 
l'Assessore, in modo particolare, dice che il 
Cagliari è davvero cambiato. Beh, questa è 
una cosa che non mi ha ancora convinto, deb-
bo dire. Il Cagliari non mi risulta che sia 
cambiato, nè mi risulta che sia cambiata la 
proprietà della società, perchè anche se il 
pacchetto della maggioranza è sceso dall'80 
al 70 al 40, questo non vuol dire esattamente 
niente, perchè tutti mi insegnate che col 40 
si è sempre proprietari della società. L'uni-
ca cosa che è cambiata è che la società ha un 
«Presidente», l'onorevole Corrias, che prima 
non aveva; l'aveva avuto in tempi molto lon-
tani. Oggi ha un «Presidente»; l'ex Presidente 
della Giunta regionale che è un dirigente auto-
revole, senza dubbio, della Democrazia Cri-
stiana. L'unica novità è che nel campo spor-
tivo, attraverso queste misure, agli interessi 
dei grandi gruppi privati si sono innestati in-
teressi elettoralistici di gruppi politici e di 
persone: questa è la novità! Ma non è, se 
mi consentono i colleghi, una novità positi-
va. Per queste ragioni noi siamo dell'opinio-
ne che il Consiglio debba pronunciarsi chia-
ramente contro questo emendamento, difen-
dendo le sue prerogative e compiendo un at-
to che difende la dignità e il prestigio del-
l'istituto autonomistico; debba dichiararsi 
contro questo emendamento per non dare 
contributi a società professionistiche le qua-
li sviluppano una certa attività sportiva che 
non può essere ostacolata, ma non può es- 
sere certo incoraggiata dal pubblico potere; 
debba dichiararsi contro questo emendamen- 
to significando in questo modo d'essere con-
trario a questa commistione incredibile tra 
sport, politica ed affari. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Dettori. Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, io non sono certamente il più a-
datto in quest'aula ad intervenire sul disegno 
di legge che è all'esame del Consiglio, e credo 
che tutti i colleghi sappiano che sono pochis-
simo esperto di sport e della materia che stia- 

mo esaminando. Voglio però dire che alcune 
delle considerazioni che sono state fatte in 
quest'aula con tanto e appassionato impegno 
dal collega Raggio, non possono non tro-
varci consenzienti. Io ho sempre sostenuto 
qui qualche volta, e fuori di qui spesso, che 
la Regione compie per lo sport uno sforzo fi-
nanziario assai rilevante, e forse, in certa mi-
sura, sproporzionato se si confronta con lo 
sforzo che la Regione compie in altri settori. 
e credo che dobbiamo proporre un limite a 
questo accrescersi di impegni finanziari. Noi 
tocchiamo quest'anno, se consideriamo il di 
segno di legge in discussione, e la proposta 
che abbiamo fatto di accrescere lo stanziamen-
to di 200 milioni, e la legge n. 19, che stanzia 
500 milioni per gli impianti sportivi, tocchiamo 
il livello di i miliardo e 309 milioni. Però biso-
gna che tutti i Gruppi siano consapevoli del 
processo attraverso il quale siamo arrivati alla 
situazione odierna, perchè dobbiamo tutti as-
sumerci, non rigettandola sull'Assessore o sul-
la Giunta, la responsabilità di alcune scelte 
che sono state compiute, anche se oggi è 
facile argomento polemico dire che non si 
debbono dare aiuti finanziari al Cagliari o 
passare ad una posizione subordinata: si deb-
bono dare aiuti al Cagliari soltanto perchè 
possa favorire lo sviluppo delle attività minori, 
delle attività che aiutano il formarsi allo sport, 
all'esercizio, alla pratica dello sport dei gio-
vani, degli atleti non professionisti, o dire che 
si deve aiutare il Cagliari perchè passa favo-
rirsi la partecipazione popolare allo spettaco-
lo sportivo. 

Del resto, di queste contraddizioni che ci 
sono al fondo dell'atteggiamento del Gruppo 
comunista è dato di scorgere anche nell'esa-
me degli emendamenti parecchie indicazioni 
o parecchi segni molto interessanti. Per esem-
pio, nell'emendamento che voi avete proposto 
all'articolo 1, cioè all'articolo della enunciazio-
ne programmatica degli scopi della legge, ave-
te indicato come fini preminenti quelli della 
educazione e della divulgazione popolare. Al-
l'articolo 2, dove questa enunciazione pro-
grammatica si è poi articolata in posizioni di 
dettaglio, necessariamente più determinate e 
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più precise, voi siete passati dall'accettazione tivo, perchè è chiaro che non si può favorire 
degli interventi finanziari per l'educazione al-
lo sport, che è già un concetto, a mio giudizio, 
abbastanza chiaro, e per la divulgazione, con-
cetto già meno chiaro, all'accettazione di in-
terventi per le manifestazioni popolari alle 
quali non sempre si collegano scopi di divul-
gazione, perchè ci possono essere manifesta-
zioni popolari delle quali è difficile dire che 
adempiono anche a scopi di divulgazione. Evi-
dentemente il calcio non ha bisogno di un'ope-
ra di divulgazione: basta pensare che tra ieri 
e sabato venturo, attraverso la televisione, si 
fa ben altra attività divulgativa, maggiore cer-
tamente di quella che può farsi con manife-
stazioni da noi sostenute. 

C'è quindi anche questa contraddizione. C'è 
una comune responsabilità. Perchè faccio que-
sto discorso? Perchè dico ai Presidenti delle 
società sportive, quando vengono a sollecitare 
miei interventi presso i colleghi della Giunta, 
che io di queste cose non mi occupo, e che se 
essi desiderano conoscere il mio pensiero, 
esposto con la chiarezza e la franchezza ne-
cessarie, il mio pensiero è che la Regione spen-
de, per queste cose, troppo. Però, come siamo 
andati avanti? Non si dica che c'è una unica 
responsabilità; c'è un filo conduttore di re-
sponsabilità che tutti ci lega alla responsabi-
lità delle Giunte che si sono succedute; ci sono 
pressioni di varia natura alle quali forse noi 
partito di maggioranza siamo più esposti; ma 
altri gruppi politici, perchè lo sport è diven-
tato un fatto di massa, un fatto popolare, non 
sono meno esposti. 

Detto questo discutiamo dell'emendamento 
di oggi, che ha un carattere eminentemente 
tecnico. Io chiedo scusa se intervengo perchè 
non ho tutta l'informazione che è necessaria. 

Dobbiamo dare al Cagliari una somma pro-
porzionata all'attività che la società svolge nel 
settore non professionistico, perchè questo è 
l'impegno che abbiamo assunto votando l'e-
mendamento dei colleghi Zucca-Dessanay e 
Contu, e proporzionata all'esigenza di favorire 
la partecipazione popolare, e trattandosi di 
una grossa squadra si ha bisogno di un in-
tervento particolarmente cospicuo e significa- 

nella stessa misura la partecipazione allo spet-
tacolo sportivo di una piccola squadra e la 
partecipazione allo spettacolo sportivo di una 
grande squadra. Voglio dire che noi dobbia-
mo dare al Cagliari una somma, che ha biso-
gno di un qualche termine di riferimento: 
se abbiamo dato una certa somma alle squa-
dre di serie D, alle squadre di serie C, ci deve 
essere una certa proporzione fra le somme 
erogate alle minori società e quella del Ca-
gliari, pur tenendo conto di quell'indirizzo di 
politica diversa, nuova, che noi abbiamo inte-
so stasera, accettando l'emendamento nume-
ro 14, perseguire. Se si pensa — ecco il punto 
— che la Corte dei Conti, gli organi di con-
trollo considereranno soltanto lo stanziamen-
to che con la proposta di emendamento si de-
termina e non ritorneranno a considerare la 
complessiva disponibilità di bilancio, l'emen-
damento non ha senso. Allora si può accettare 
che il 50 per cento vada alle società per le 
quali si erogano contributi inferiori ai 15 mi-
lioni. Il raffronto, infatti, non è fra dilettanti 
e professionisti; il raffronto è fra società alle 
quali si concede un contributo superiore ai 
15 milioni, e società alle quali si concede un 
contributo non superiore ai 15 milioni. Ora, 
il punto è questo: se la Corte dei Conti con-
sidera soltanto lo stanziamento nuovo di 200 
milioni, allora si può tranquillamente, credo, 
ritirare l'emendamento. Se invece la Corte 
considerasse il complesso degli stanziamenti, 
cioè i 600 milioni del bilancio, e questi 200 al-
lora, poichè sono stati già dati contributi su-
periori ai 15 milioni alle società di serie D 
ed alle società di serie C per una somma di 
400 milioni, non si potrebbe, se questa fosse la 
decisione della Corte, dare al Cagliari nessuna 
somma. Cosa che non mi pare voluta, nono-
stante tutto, da alcun,Gruppo. 

Credo che gli atti del Consiglio abbiano va-
lore di chiarimento della volontà del legisla- 
tore; noi possiamo proporre, credo che i pre- 
sentatori non abbiano difficoltà che sia riti-
rato l'emendamento, chiarendo che la norma 
si applica per i 200 milioni che sono stati ora 
resi disponibili e si considera solo questo stan- 
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ziamento per la applicazione della limitazione 
introdotta dalla legge e non già quello reso 
disponibile anche dal bilancio. Questa è una 
volontà. Adesso sentiremo la Giunta. Io ho 
cercato di dare una certa interpretazione. Vor-
rei dire brevemente una cosa al collega... 

CONGIU (P.C.I.). Lei ammette quindi che 
in questa legge basti incrementare di 200 mi-
lioni il fondo destinato allo sport. 

DETTORI (D.C.). Io credo che il Capogrup-
po del Gruppo di maggioranza relativa debba 
augurarsi che un emendamento presentato dal-
la maggioranza sia approvato. Lei conosce la 
mia ferma convinzione che le cose delle quali 
discutiamo sono discutibili; certo non ci sono 
posizioni... 

CONGIU (P.C.I.). Poi la maggioranza della 
maggioranza nello scrutinio segreto... 

DETTORI (D.C.). Questa è una cosa della 
quale lei, ogni tanto, fa ricordo, onorevole 
Congiu, fa ricordo e cenno. Io le dico che cia-
scun Gruppo ha i suoi problemi. Dico questo 
solo senza dire altro... Ad ogni modo voglio 
ricordare che alcune cose le facciamo pure 
andare avanti; alcune leggi le approviamo con 
tranquillità e con buona volontà. Dico, sen-
tiremo la Giunta. Con questo chiarimento, che 
io ho creduto di dare, ritengo che non si pon-
ga più il problema di una così larga ed ampia 
discussione. 

PRESIDENTE. Dopo questi chiarimenti del-
l'onorevole Dettori, che si è detto anche dispo-
sto a far ritirare l'emendamento numero 3, gli 
oratori iscritti confermano o rinunciano a 
parlare? Perchè se confermano mi trovo nella 
necessità di sospendere la seduta e ripren-
derla fra un'ora. 

CONGIU (P.C.I.). Brevemente. 

PRESIDENTE. Brevemente. Ecco, onorevo- 

le Congiu, io non ho nessuno che possa sosti-
tuirmi; purtroppo, anche il collega Vicepresi-
dente è assente. Se è brevemente, d'accordo, 
Ha facoltà di parlare. onorevole Congiu. 

CONGIU (P.C.I.). La conseguenza che si 
deve trarre da quanto diceva l'onorevole Det-
tori circa il ritiro dell'emendamento è che 
per quanto riguarda la futura, possibile ed op-
portuna e discrezionale disponibilità, e quin-
di espressione dì volontà da parte della Giunta 
regionale, resta inteso ehe le norme vigenti 
dopo l'approvazione di questa legge si inten-
dono valide anche nei confronti della situa-
zione presente. Ora, sempre per parlarci nella 
chiarezza dovuta, desidereremmo che questa 
interpretazione venisse riassunta dall'Assesso-
re, per modo che poi non venisse fuori che, 
invece, la volontà del Consiglio sia stata quella 
di destinare alla società per azioni Cagliari i 
200 milioni accantonati per ragioni che invece 
non trovano conformità al modo come la leg-
ge dispone. 

Credo che questa interpretazione sia giusta, 
anche perchè vorrei che su questo punto si 
trovasse la forza, da parte della stampa, di in-
formare per il vero verso l'opinione pubblica. 

Nessuno deve dimenticarsi, perchè spesse 
volte le cose che vengono scritte soccorrono 
a un proprio ragionamento, a una propria lo-
gica, che la ragione principale per la quale 
non è stato possibile fornire assistenza finan-
ziaria alle società sportive professionistiche, e 
dunque alla società per azioni Cagliari, risiede 
nel fatto (naturalmente bisognerà andare a 
cercare la stampa probabilmente del Vietnam 
del Nord per vedere pubblicate queste cose, 
perchè la stampa cagliaritana è difficile che 
possa pubblicarle) che l'assistenza finanzia-
ria in favore delle società sportive professio-
nistiche è stata sospesa per una decisione del 
Governo di centro-sinistra, che in data 15 mag-
gio 1965 ha dichiarato che il professionismo 
sportivo esorbita dalle funzioni di pubblico 
interesse demandate alla Regione dallo Sta-
tuto, e non ricade in alcuna delle materie at-
tribuite alla competenza regionale. 

Ora, quindi, non si tratta di un complotto 
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che sarebbe stato ordito tra alcuni esponenti 
del Gruppo comunista e i principali esponenti 
delle grandi squadre professionistiche del 
Nord, complotto che si sarebbe verificato non 
so dove e se anche alla presenza dei compa-
gni socialisti, diventati questa volta complici 
delle audacie del nostro Gruppo, i quali avreb-
bero stretto una loro combinazione politica 
intesa, in sostanza, a non dare il danaro al 
Cagliari, con quale scopo, onorevole Dettori, 
lei lo può comprendere molto bene: perchè 
così veniva il vessillo rossoblu trascinato nella 
polvere e fatto strame a questi nostri sporti-
vi, e in questo modo si sarebbe raggiunto quel 
connubio milazziano fra le grandi squadre 
professionistiche del Nord ed il Gruppo comu-
nista del Consiglio regionale. Tu escluso Zuc-
ca, perchè su questo terreno è nota la tua po-
sizione, quindi non sei compreso in questo com-
plotto. Ma mi dispiace, perché ti avrei voluto 
compagno in questa accusa... effettivamente 
sono cose che fanno un po' sorridere. Bisogne 
rebbe fare uno sforzo per essere sempre mol-
to attenti anche alle informazioni; non vorrei 
dire responsabili nelle informazioni, perchè 
siamo tutti allo stesso livello — responsabili 
delle cose che diciamo e quindi maggiormente 
di quelle che scriviamo — ma attenti alle in-
formazioni. 

La ragione centrale per cui fu sospesa ogni 
assistenza finanziaria alle società sportive è 
una pronuncia del Governo e la ragione cen-
trale, quindi, non può essere certamente attri-
buita, se non per amore di celia, ad un com-
plotto che si sarebbe verificato tra il Gruppo 
comunista e le società professionistiche. 

PRESIDENTE. Onorevole Congiu, se lei 
continua... 

CONGIU (P.C.I.). Benissimo; è un concetto, 
come ci insegnavano i sofisti, un concetto re-
lativo. Mi addolora veramente averle fatto 
questo deplorevole atto del tutto involontario. 
Inoltre, una cosa che non ho ancora capito e 
che io aspetto che mi dica l'onorevole Asses-
sore, è che non ho compreso ancora quali so-
no le somme che sono state date finora alla  

società sportiva Cagliari o, meglio, alla Unio-
ne Sportiva Cagliari, perchè, onorevole Detto-
ri, lei può, senza dubbio, intendersene poco, 
ma che la società sportiva Cagliari non sia la 
stessa Unione Sportiva Cagliari, che quindi 
quel filo sia interrotto determinando l'ingres-
so in quella Unione Sportiva Cagliari di grup-
pi industriali forestieri dominanti e di uomini 
politici a livello dirigenziale, Dettori, credo 
che anche lei comprenda che vi sia una legge-
ra differenza, che questo filo di responsabilità 
non è esattamente questo. Mi interesserebbe 
conoscere dall'onorevole Assessore se questa 
richiesta di danaro è stata già fatta dalla so-
cietà sportiva Cagliari, e se, oltre questo fatto, 
questi danari vengono richiesti per qualche 
ragione o per qualche scopo. Ecco, mi dispia-
cerebbe che noi dovessimo dare questi danari 
al Cagliari, per esempio, per pagare, secondo 
quanto dice questo giornale che è del 25 mag-
gio, quello che in una intervista uno dei suoi 
maggiori esponenti dichiara necessario: C'è 
un certo Gigi Riva che arriccia il naso sola-
mente all'idea che il Cagliari non accetti le 
varie offerte; non vuole rimanere a Cagliari, 
dichiara, anche se, tutto sommato, l'apartheid 
nell'Isola gli ha fruttato finora sui trenta mi-
lioni l'anno. Vorrei sapere se rientrano in quei 
200 che ella riteneva di potergli dare. 

Secondo: ho paura che il tira e molla —
oggi in vendita, domani no — finisca in una 
bolla di sapone come l'anno scorso. Se rimar-
rà a Cagliari pretenderà un ingaggio che con-
templi il mancato guadagno per il trasferi-
mento, il doppio dell'anno scorso, più di 50 
milioni. Ecco, con la curiosità come contri-
buente sardo, chiamato in causa dalla stampa 
e come socio, desidererei conoscere se ella, 
onorevole Assessore, ritiene che i danari ri-
chiesti dalla squadra debbano servire per ac- 
contentare le pretese di un giovane maldestro, 
persino nelle sue dichiarazioni, per fare in 
modo che ancora una volta, sia pure dietro 
orchestrazioni di questo o di quell'altro orga-
no di stampa, ci tocchi fare la parte, di fronte 
a questo maldestro, di coloro i quali, dopo 
aver ricevuto delle frittate in faccia — e la 
più grossa la riceve lei, Assessore allo sport, 
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e le più piccole le riceviamo tutti e tutti in-
sieme come assemblea• — dobbiamo per l'ap-
punto, dopo aver avuto questa bella informa-
zione, regalare su un piatto d'argento questi 
danari per modo che sia reso di pubblico do-
minio che noi non solo siamo degli isolani, ma 
abbiamo come caratterizzazione qualche ag-
gettivazione che nel vocabolario si trova tra 
le parole innominabili e delle quali lascio la 

scelta liberamente a ciascuno di noi. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno domani alle ore 11. 

La seduta è tolta alle ore 21 e 05. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Michelangelo Pira 
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